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IVfancando finora alla Germania (in' 
edizione delle' Rime del Dante Alighi- 
eri, abbiamo creduto far dono grato alla 
nazione Tedesca colla presente ristam- 
pa di esse.. Ci sembra affatto inùtile il 
far qui parola intorno al merito di que- 
ste opere del divino poeta, per esser la 
di loro eccellenza assai aiolà , c diremo 
solamente poche parole iiitorntì alle di- 
ligenze da noi praticate nella presente 
edizione. : , ' 

Abbiamo formata specialmente que- 
sta ristampa sopra V edizione àei.Zalta, 
fatta in Venezia nel i 7^7; ma non ab- 
biamo però tralasciato eli riscontrare il 
testò con più altre edizioni , delle quali 



basti nominare quella del Pasquali, e 
la rarissima edizione di Bernardo di 
Giunta, in Firenze del 1527, perla comu- 
nicazione della quale restiamo molto - 
obbligato al Sign. lleync , Consigliere 
privato di Giustizia, e Bibliotecario a 
Gottinga. Nella prima edizione della 
Vita'Nuova. pubblicata dal. Sermartelli in 

| Firenze nel 1576, come in tutti i MSS , 
eccettuatone un solo, del quale si servi 
il Canonico Biscioni, mancano le divi- 
sioni o sommar] delle, poesie sparse per 
er.iro quest' operetta. Il Biscioni era il 

' primo, che le collocò a' propri ^oro Ino- ; 
gin nel testo. Noi non gli siamo segui- 
ti, ma 1' abbiamo poste fra le altre Di- 
chiarazioni aggiunte a questo tomo, 
credendo, che mescolate col testo, in- 
terrompono spiacevolmente il filo della 
narrazione, e sembrandoci più conve- 
nevole, che sieno o tutto separate dal 
testò, o poste, come chiose, al margine. 

Dal Convivio abbiamo fatto stam- 
pare le tre Canzoni contenute in esso, 
ma non il testo prosaico; però di quello ■ 
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diamo un estratto sufficiente all' inten- 
diménto ,di queste poesìe. Spira anche 
nella parte prosaica di guest' opera lo 
spirito ardito del poeta del divino poe- 
ma; ma la forma scolr-uica , nella quale 
incastra le differen rissime ed al suo 
tempo ancora molto limitate scienze, le 
guadagnerebbe in nostri tempi pochi 
leggitori. - , 

Per comporre le Annotazioni ci han- 
no servito le dichiarazioni del Biscioni 
e del Saltini, ed il comento deli' Abbate 
Quadrio sopra le poesie sacre. Lcjaltre 
"Rime del Dante non hanno ancora tro- 
vato un comentalore, e vi ripiarigpnp ; 
più passi oscuri e. dubbiosi. Abbiamo, 
fatto saggio di .schiarire alcuni di essi, 
ma non diamo la nostra premura per al- 
tro , che per un solo saggio, e si perdo- 
nerà la nostra insoflìcienza. Le varie, 
legioni, da noi trovate in confronto di 
più edizioni , sono aggiunte nelle An- 
notazioni. 

Riguardo all' ortografia delle poesie 
1' abbiamo ridotta alle medesime regole 
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Osservate -dal griiflìtàs s ìro O" - jFjm Oiv nella 
sua Raccolta eli autori classici italiani, 
ed anche 1' interpunzione abbiamo cre- 
duto necessario di riformare per la mag- 
gior parte, , 

Ci resta ora soltanto a desiderare, 
clic il pubblico indulgente benignamente 
accoglierà il frutto delle nostre, qual- 
unque siénp, premure, il che sarà per 
noi in ogni tempo la maggior ricompen- 
sa. Vivete felici- 
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Vita nuova, 



DANTE ALIGHIERI. 



In quella parte (lei libro della mia memo- 
ria , dinanzi alla quale poco sì potrebbe leg- 
gere, si truova una rubrica , la qual dice: 
Incipit vita nova. Sotto la qual rubrica io 
truovo scritte Je parole, le quali è mio in- 
temtfmento d'_ assemplare in questo libro, 
e se non tutte, almeno la loro sentenzia. 

Nove fiate già appresso al mio nascimeft- 
to era tornato il ciclo della luce , quasi ad 
un medesimo punto, quanto alla sua pro- 
pria girazione, quando a' miei occfaj appar- 
ve prima la gloriosa donna della mia men- 
te, la qual fu chiamala da molti Beatrice, 
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lì quali non " sapevano che eì chiamare. 
EU' era in questa vita già stala tanto, che 
nel end tempo il cielo stellato era mosso 
verso fa parte d' Oriente delle dodici parti 
1* una del grado; sicché quasi dal principio 
del suo anno nono apparve a me, ed io la 
vidi quasi ai fine del mio. Ed apparvemi 
vestita di nobilissimo colore; umile ed one- 
sto , sanguigno: cinta ed ornata alla guisa, 
che alla sua giovanissima eia si convenia. 
In'quel punto dico veramente , che Io' spi- 
rito della vita, il qual dimoia nella segre- 
tissima camera del Cuore, cominciò- a tre- 
mar sì fortemente, che appariva nelli menomi 
polsi orribilmente, e tremando disse queste 
parole: ecce deus fortior me: vadens domi- 
nabìtiir miài. In quel punto lo spirito ani- 
male, lo quale dimora nella camera, nelli 
quale tulli gli spiriti sensitivi partano le 
loro percezioni, s' incominciò a maravigliar 
molto: e parlando spezialmente agli spiriti 
del viso, disse quesle parole: apparati jatti 
Beatitudo nostra. In quél punto lo spirito 
naturale, il qual dimora in quella ■ parte, 
ove si ministra il nutrimento noslro, si co- 
minciò a piangere , e piangendo disse que- 
ste parole: heil miseri quia frequentar ijnpe- 
liitus ero deinceps. lì* aliora innanzi, dico, 
"the Amore signoreggiò 1' anima mia, la 
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quale fu -si- tosto a lui disposata, e cominciò 
a prender sopr' a me tanta sicurtude» e tan- 
ta signoria, per la virtù, che gli dava la 
-mia immaginazione , che mi .convenia far 
tutti gli suoi piaceri compiutamente. Egli 
mi comandava molle volte, che. io cercassi 
per -vedere questa Angiola, giovanissima; 
onde io nella mia puerizia molte volte 1* 
andai cercando, e vedevola di si nuovi e 
laudevoli portamenti, che certo di lei si 
poteva dire quella parola del poeta Omero: 
JùUa non pareva figliuola d' «<>»* mortala, 
via di Utio. Ed avvegnaché la sua immagine, 
la quale continovamente meco stava, fosse 
baldanza d' amore a signoreggiarmi , tutta: 
via era di si nobile virtù, che nulla volta 
sofferse, che amore mi reggesse ,. sanza, 'I 
fedele consiglio della ragione, in quelle co- 
se, ove tal consiglio fosse utile a «dire. E 
perocché soprastare alle passioni ed atti di 
tanta gioventudine pare alcun parlare Fa- 
buloso, mi partirò da esse: e trapassando 
molte cose, le quali si potrebbon trarre del- 
lo essemplo-, onde nascono queste, verrò a 
quelle parole-, le quali sono scrìtte nella mia 
memoria, sotto maggiori paragrafi. - ; 

Poiché furon passati tanti dì, . che appun* 
to eran compiuti li nove anni appresso V 



apparimento soprascritto di questa gentilissi- 
ma, nell* ultimo di questi dì avvenne , che , 
questa, mìrabil donna- apparve a me, vestita 
di colore bianchissimo, in mezzo di due 
gentili donne, le quali erano dì più longa età : 
e passando per una via, volse gli occhj ver- 
so quella parte, ov* io era molto pauroso: 
e per la sua ineffabile cortesia, la quale è 
Oggi meritata nel gran secolo, mi salutò 
virtuosamente, tanto eh' egli mi parve allo- 
ra ■ vedere tutti gli termini della beatitudine. 
L' ora, che '1 suo dolcissimo salutare mi 
giunse, era fermamente nona dì quel gior- 
no* E perocché quella fu la prima volta, 
che le sue parole si mossero per venire a* 
miei orecch}, presi tanta dolcezza, che co- 
me inebbriato mi partii dalle genti, e ri- 
corsi al solingo luogo d' una mìa camera, 
e puoscmi a pensare di questa cortesissima. 
E pensando di lei , mi sopraggiunse un soa- 
ve sonno, nel qual m' apparve una mara- 
•vigliosa visione. , 

Che a me parea vedere nella mia ca- 
mera una nebula di color di fuoco, dentro 
della quale io discendeva una figura d' un 
Signore di pauroso aspetto, a chi *1 guar- 
dasse: e pareami con tanta letizia, quanto 
a se , che mirabil. cosa era: e nelle sue pa- 



role dicea molte cose ,* le quali io non in 
tendea, se non poche; tra le quali io iii- 
terìdea queste: ego dotmims ti/as. Nelle sue 
braccia mi parca vedére-lina persona dor- 
mire nuda, salvo che involu mi parea in 
un drappo sanguigno leggiermente: la quale 
-io riguardando molto intentivamenie , conob- 
bi, che era la donna della salute, la qual 
m- avea il giorno dinanzi degnato di eaiu- 
tare, E nell' una delle mani ini parea che 
questi tenesse una cosa, la quale ardesse 
tutta: e parea mi che mi dicesse queste pa- 
role: vide cor. tuVm. E quando egli era 
stato alquanto, parermi , che disvogliasse 
questa che dormia: e tanto si sforzava per 
suo ingegno, elisegli le facea mangiare 
questa cosa che in mano gli .mica; la quale 
ella mangiava dubilosamente. Appresso ciò 
poco dimorava, che la sua letizia si conver- 
ga -in amarissimo pianto: e cosi piangendo 
si ricoglieva questa donna -nelle sue braccia,, 
e con essa mi parea, che se ne gisse verso 
*1 ciclo: onde io sostenea sì. grande ango- 
scia,, elie '1 mio deboletto sonno non potè 
sostenere, anzi si ruppe , e fui disvegliato. 
Ed immaiitanente cominciai a pensare, e 
trovai, che 1' ora, nella quale m' era questa 
visione apparita, era stata la quarta della 
uotte; .sicché appare manifestamente , ch ? 



ella fa la prima ora delle nove ùltime bre 
della notte. Pensane!' io a ciò ché m* era 
apparito, pro'puosi di farlo sentire a molti-, 
li quali erano famosi trovatori in quél tem- 
po; e conciofossecosaché io avessi già ytv 
(luto per me medesimo 1' arte del dire ■ 
parole per rima, propuosi di fare un Sonet- 
to, nel quale io salutassi tutti gli fedeli d* 
Amore: e pregandogli, che giudicarono la 
mia visione, scrissi Joro ciò che io aveva 
nel' mio sonno vednto; e cominciai allora 
questo Sonetto: * ■' 

A ciascun' alma presa , e gentil core, 
Nel cui cospetto viene il dir presente. 
In ciò che mi riscrivali suo parvente 
Salute in lor Signore, cioè Amore. 

Già cran quasi, -et' a t furiate 1' ore 

Del tempo , eli' ogni stella è nel lucente», j#Ìt> 
Quando Di' apparve Amor subitamente. 
Cui «seni» membrar mi 'dà orrore. 

AUegTO mi sembrava Amor, tenendo 

Mio core in mano , e nelle braccia avea 
Madonna , involta in un drappo dormendo. 

Poi la svegliava, 0 fi* csto core ardendo 
Lei paventosa umilmente pascea, ; 
Appresto gir lo ne vedea piangendo. 

A questo Sonetto fu risposto da molti, 
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é di -diverse senrenzie, tra' quali fu riapón* 
ditore quelli, cui io chiamo primo degli 
amici miei: e disse allora un Sonetto, il 
qual comincia; 

Vedesti, al mio parere, ogni valore, se. 

E questo fu quasi il princìpio dell' ami- 
stà tra me e lni.quand' egli seppe, che io 
era quegli , che gli aveva ciò mandato- 
li verace giudicio del detto Sonetto non fu 
veduto allora per alcuno, ma ora è mani- 
festo alli più semplici. 

Da questa visione innanzi comincio il 
mio- spirito naturale ad èssere impedito 
nella sua operazione, perocché 1' anima era 
tutta ,data nel pensare-di questa gentilissima; 
bnd' io divenni in picciol tempo poi di si 
frale e . debole condizione, che a molti a- 
mici pesava della mia vista: c molti, pieni 
d' invidia, già si procacciavano di saper di 
me quello, eh' io voleva del tutto celare ad 
altri. Ed io accorgendomi del malvagio 
addoinandarc, che mi facevano per la vo- 
lontà d' Amore, il quale mi comandava, se- 
condo '1 consiglio della ragione, rispondeva 
loro, che Amore era quegli, che m' avea 
così governato: diceva d' Amore, perchù io 



portava nel viso tante delle sue insegne, 
che questo non si'potea ricoprire. E quan- 
do mi domandavano: per cui t' ha così 
disfatto questo Amore? ed io sorridendo gli 
guardava, e nulla dkea loro. 

Un giorno avvenne, che questa gentilissi- 
ma sedeva in parte, ove s' udivano parole 
della Reina della gloria, ed io era in luogo, 
dal qual vedea la mia beatitudine: e nel 
mezzo di lei e di me, per la retta linea, 
sedea una gentil donna di molto piacevole 
aspetto, la quale mi mirava spesse volte, 
maravigliandosi del mio sguardare, che pa- 
reva, che sopra lei terminasse: onde molti s* 
accorsero del suo mirare ; ed intanto vi 
fu posto mente, che partendomi di questo 
luogo, mi sentii dire appresso: vedi, come 
COtal donna distrugge la persona di costui? 
e nominandola intesi, che diceano di colei, 
che mezza era stata nella linea retta', che 
moveva, dalla gentilissima Beatrice, e termi- 
nava negli occhj miei. Allora mi confortai 
molto, assicurandomi, che '1 mio segreto 
non era comunicato ii giorno altrui per mia 
vista, -ed. inimantajiente pensai di far di 
questa gentil donna schermo dèlia verità: e 
tanto ne mostrai in poco di tempo, che '1 
mio segreto fu creduto sapere dalle più per-^ 



sone, che di me ragionavano. Con questa 
donna .mi celai alquanti anni e mesi, e per 
.più far credente altrui, feci per lei certe 
Cosette per rima, le quali non è mìo inten- 
dimento di scriver qui, se .non inquanto 
facesse a trattar di quella gentilissima Bea- 
trice; tì però le lascerò tutte, se non che 
alcuna ne scriverò, che pare che eia lode 
di. lei. -».'.'; 

Dico, che in questo tempo, che questa, 
donna era schermo di tanto amore, quanto 
dalla mia parte mi venne una volontà di 
volere ricordar Io nome di quella gentilis- 
sima , ed accompagnarlo di molti nomi di 
donne, e specialmente di questa* gentil don- 
na: e presi li nomi di sessanta, le più belle 
donne della città, ove la mia donna fu posta 
dallo altissimo Sire, e composi una pistola 
eotto forma di serventesc, la quale io non 
iscriverò, e non n' avrei fatta menzione, se 
non per quello, che ponendola, maraviglio- 
samente addivenne, cioè che in alcuno al- 
tro numero non sofferse il nome delia mia 
donna stare, se nph in sul nono, tra' nomi 
di queste donne. 

La donrfa, colla quale io aveva tanto 
'tempo celata la mia volontà, convenne che 



8Ì partisse della sopraddetta città, e andasse 
in paese lontano. Perché io quasi sbigottita 
della bella difesa, che m* era venuta meno, 
assai me ne sconfortai, più che io medesi- 
mo non avrei .creduto dinanzi: c pensando, 
che. se della sua partita io non parlassi al- 
quanto dolorosamente, le persone sarebbero 
accorte piuttosto del mio nascondere, propuo- 
ei adunque di fare alcuna la menta nza in un 
Sonetto, lo quale io scriverò, perciocché la 
mia donna fu immediata cagione di certe 
parole che nel Sonetto sono, siccome ap- 
pare a chi lo 'mende; -ed alloca dissi questo 
Sonetto ; 

O voi, clic per. la via d' Amor passate. 
Attendete, e guardate, 

8' egli è dolore alcun, quanto '1 mio, grave: 
E prlcgo sol, eh' a udir mi goffriate; 
, E poi immaginate, 

S' iò sOn'd' ogni dolore ostello e chiave. 

Amor, non già per mia poca boutate, 
Ma jiea- Bua nobiltate, 
Mi pose in vita sì dolce e soave, 
Ch' i' mi sentia dir dietro spesse fiate: 

- Dìo! per qual diguitote . 1 
Così leggiadro questi io cor bave? ' . ■ I . 

Ora ho perduta tutto mia baldanza, 
Cile si raovea d* amoroso tesero: 
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■ -- Ond* io" p over dimoio, 

In guisa, che di dir mi vien dòttatiza; 
Sì che", volendo far come coloro, . v 

Clic per vergogna celan lor mancanza. 

Di fuor mostro iillcgranza, 

E- dentro dallo coi- mi struggo e ploro. 

Appresso '1 partire di questa gentil don- 
na Fu piacere del Signore degli Angeli, di 
chiamare alla Fua gloria una donna giovane 
di gentile, aspetto molto, la qual fu assai 
graziosa -in questa sopraddetta città, lo cai 
corpo io vidi giacere sanza anima , in mez- 
zo di molte donne, le quali piangeano assai 
pietosamente. Allora , ricordandomi r che 
già 1* avea veduta far compagnia a quella 
gentilissima , non potei sostenere alquante 
lacrime; anzi piangendo, mi propuosi di 
dire alquante parole nella sua morte, in 
guidardone di ciò che alcuna fiata 1' avea 
veduta colla mia donna; c di ciò toccai al- 
cuna cosa noli' ultima parte delle parole 
che io ne dissi, siccome appare manifesta- 
mente a chi le 'mènde: e diasi allora que- 
sti due SonetLi, de' quali comincia il pri- 
mo: Piangete, amanti; e '1 secondo: Morte 
villana. - , 
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1 Piangete, amanti, poi che piange Amore, 
Udendo qùal cagion lui fa plorare. . 
Amor sente a pietà "donne chiamare. 
Mostrando arrrnrp duol pi^- gli occhj fora; 

Perchè villana morte in gentil core 

• messo il suo crudele adoperarle, - 

Guastando ciò, eh' al mondo h da lodare 

hi gentil donna sovra dello onore. ' ' " 

Udite, quanta amor le fece erranza: 

CV i' *1 vidi lamentare ili forma vera 
Sovra la morta immagine avvenente; 

E poi riguardi in ver lo ciel sovente. 
Ove 1' alma gentil già locata eia, 
Che donna fu dì si gaja' sembianza 

Morte villana, e di pietà nimica, , ' 
Ì>i. dolor madre antica, 
Gindicio incontrastabile , gravoso, 
Foi eh 1 hai data materia al cor doglioso, > 
Ond* io vado pensoso: - ' ,■ i 

Di te bìn stilar la lingua s' affati»: 

E se di grazia li vuoi far mendica, 
Conviensi , che io dica 
Lo tuo fallii', d' ogni torto tortoso: 
Non perche alla gente sia nascoso,; , ; 
Ma pi f farne cruccioso 
Oa d' Amor per innanzi si nutrica. 

Dal secolo 'hai partita cortesia, 

E ciò die 'ti donna è da pregiar virtù te : 
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In gaja gioventule 
Distrutta lini V amorosa leggiadri». 
Più non TO 1 discOvrir qual ilonna sìa, 
C!ie per le propria là sue conosciuti:. 
Chi non m erta salute; 
Non speli mai aver sua compagnia. 

Appresso la morte di questa donna al- 
quanti di avvenne cosa-, per la quale mi 
convenne parli re della sopraddetta città j e 
andare verso quelle parti, dov' era la gentil 
donna, la quale eia stilla mia difesa; av- 
vegnaché non tanta fosse lontano il termine 
del mio andare, quant* eli' era, e tuttodì» 

10 fossi alla compagnia di molti.* quanto 
alla vista, F andare mi disptacea; sicché 
quasi li sospiri non potevano disfogar 1' 
angoscia, che M cuor sentiva, perocché io 
mi dilungava dalla mia beatitudine. F. però 

11 dolcissimo Signore, il quale mi signoreg- 
gia per virtù della gentilissima donna, nel- 
la mia immaginazione apparve coinè pel- 
legrinò; leggiermente vestitole dì vili drap- 
pi. Egli mi pareva sbigottito, e guardava 
la terra», salvo che tal' otta glM suoi occhi 
mi parea, che si volgessero ad un Buine 
bello, e corrente, e chiarissimo, il qual sen 
già lungo questo cammino, là ove io era. 
A me parve, che Amor mi chiamasse, e di- 
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cessemi queste .parole»! io veglio ija quella 
donna ,■ la quale è stata lunga tua difesa, e 
«O, clie '1 suo rivenire non sarà; e però 
quel. cuore, che io ti faceva aver, da lei, 
io 1' ho rneco. e portolo a donna, la qual 
earà tua dil'ena:onc » come costei C'.e nomi- 
nollami, sicché io la conobbi bene); ma 
tuttavia di queste parole, eh* .io t' ho ragio- 
nate, «e alcuna, cosa ne dicessi, .-dille per 
modo, che per loro Jion si dìscernesse il 
simulato amore, che tu hai mostralo a que- 
sta, e che ti converrà mostrare ad altri. E 
dette quesl.e parole, disparve questa mia im- 
maginazione tutta subitamente, per la gran- 
dissima parte, che mi parve , che Amore mi 
desse di se; e quasi cambialo nella] vista 
mia, cavalcai quel giorno pensoso molto, e 
accompagnato da molti i sospiri. Appresso '1 
giorno cominciai di ciò questo Sonetto: 

Cavalc.il! do 1* alti' icr per un cammino. 
Pensoso dell' andai', che mi sgradii. 
Trovai Amore in meno «ella, via. 
In abito. >ggier di pellegrino. 
Nella sembianza mi parca ineschino, . . 
Come avesse perduta signoria: 
E sospirando pensoso venia, , 
Per non yeder la gente, a capo cliino. 

Quando 



Digilized by Google 



^urmdo mi vide, mi chiamò per nome, 
E disse : io vegno di lontana parte, 
Ov* era lo rno cor per mio volerei 
E redolo, a servir novo piacere. 
Allora presi di lui si gran parte, 
Cli 1 egli disparse , e non m' accorsi cord^K 

Appresso la mìa ritornata mi misi a cer- 
care di questa donna, che '1 mio Signoro 
m* avea nominata nel cammino de' Sospiri. 
Ed acciocché *1 mio parlare sia più brieve, 
dico, che in poco tempo la feci mia difesa, 
tanto, che troppa gente rie ragionava ol- 
tre a' termini della cortesia : onde molte 
fiate mi pesava duramente. E per questa 
cagione, cioè di questa soperchievole bo- 
ce, ohe pareva che m* infamasse viziosa- 
mente , quella gentilissima , la quale fu 
distruggitrice dì tutti li vizj, e reiha del- 
le virtù, passando per alcuna parte, mi 
negò il suo dolcissimo salutare, nel quale 
stava tutta la mia beatitudine. Ed uscen- 
do alquanto del proposito presente, voglio 
dare ad intendere quello, che '1 ano fialu- 
tare in me virtuosamente operava. 

Dico che, quand' ella appariva da parto 
alcuna, per la 'speranza dell' ammirabile sa- 
lme, nullo nimico mi rimaneva; anzi mi 
Dante. ] B 



giugnea una fiamma Ai carità, la quale mi 
facea perdonare a chiunque m' avesse offe- 
so : e chi allora m' avesse addiroandato di 
Cosa alcuna, la mia responsione sarebbe sla- 
ta solamente Amore', con viso vestito d' 
umiltà. E quando ella fosse alquanto pros- 
simana al salutare, uno spirito d' Amore, ' 
. distruggendo tutti gli altri spiriti sensitivi, 
pingev-a fuori gli deboletti spiriti del viso, 
e dicea loro: andate a onorare la donna 
vostra: ed egli si rimanea nel luogo loro'; 
e chi avesse voluto conoscere Amore, far 
lo potea, mirando il tremore degli occhj 
miei. E quando questa gentilissima salute 
salutava, non che Amore fosse tal mezzo, 
che potesse obunfbrare a me la 'ntollerabife 
beatitudine; ma egli , quasi per soverchio 
di dolcezza, diveniva tale, che '1 mio cor- 
po , lo quale era tutto sotto '1 suo reggi- ' 
mento, molte volte si movea, come cosa 
grave ed inanimata. Sicché appare mani- 
festamente, che nelle sue salute abitava la 
mia beatitudine , la quale molte volte pas- 
sava e redundava la mia capacitade. 

Ora tornando al proposito, dico, che, 
poiché la mia beatitudine mi fu negata, mi 
giunse tanto dolore, che, partitomi dalle 
genti, in solinga purte. andai a bagnar la 



terra d* amarissime lacrime. E poiché al- 1 
quanto mi fu sollevato questo lacrimare, 
missimi "nella mia camera , laddov* io po- 
teva lamentarmi sanza essere udito: e quivi 
chiamando misericordia alla donna delta cor- 
tesia* © dicendo: Amore ajuta il tuo fe- 
dele; m' addormenta;; coinè un pargolet- 
to battuto, lagrimando. 

Avvenne quasi nel mezzo del mìo dor- 
mire, che mi parve vedere nella mia ca-' 
mera, lungo me, sedere un giovane ve- 
stito di bianchissime Vestimenta, e pen- 
sando molto: quanto alla vista sua mi ri- 
guardava, là ove io gìacea: e quando m* 
avea guardato alquanto, pareamì, che so- 
spirando mi chiamasse, e dicessemi queste 
parole : fili mi , tempus est , ut prattennit- 
tantur simulacro, nostra. Allora mi parea, 
che io il conoscessi, perocch* egli mi chia- 
mava cosi , come assai fiate nelli miei 
sospiri m* avea già chiamato: e ragguar- 
dandolo, parsami, eh' e' piangesse pieto- 
samente'; e pareva, che attendesse da me 
alcuna parola: ond' io assicurandomi, co- 
minciai a parlare così con easo: Signor 
della nobiltà, e perché piangi tu? E que' 
mi dicea queste paròle: ego tanquam ceti- 
tram circuii , cui simili moda se habeitt 



tircumferentìae fiartes; tu autem non si&. 
Allora pensando alle sue, parole, mi pa- 
rea, eh' egli m' avesse parlato molto oscu- 
ramente, sicché io mi sforzava di parlar- 
gli , e diesagli queste parole : che è ciò, 
Signore, che parli con tonta oscurità? E 
quegli mi dicea in parole volgari : non 
domandar più, che utile ti sia. E però 
cominciai con lui a ragionare 'della salute,, 
la qual mi fu negata; e doraandailo della 
cagione: onde in questa guisa da lui mi 
fu risposto: quella nostra Beatrice udì '.da 
certe persone , di te ragionando , che la 
donna , la quale io ti nominai nel cam- 
mino de* sospiri, ricevea di te alcuna no- 
ja; ' è però questa gentilissima, la quale 
è contraria di tutte le noje, non degnò 
salutare la tua persona, temendo non fos- 
se nojosa. Onde, conci ossiacosachù verace- 
mente sia conosciuto per lei alquanto il tuo 
segreto per lunga consuetudine, voglio, cha 
tu dichi certe -parole prima, nelle quali tu 
comprenda la forza , che io tengo sopra 
te per lei, e coma tu fusti suo tostamente 
dalla tua puerizia: e di ciò chiama testi- 
mone colui che 'i sa, e come tu prieghj 
lui , che gliele dica : ed io , che son quel' 
lo , volen tieri ne le ragionerò ; e per que- 
sto sentirà ella la tua volontà, la qual sen.- 



tendo, conoscerà le parole degl* ingannati. 
Queste parole fa' che sieno quasi in mezzo» 
.sicché tu non parli a lei immediatamente, 
che non è degno: e non le mandare in par- 
te alcuna sanza me, onde potessero essere 
intese dà lei; ma falle adornare di soave 
armonia, nella quale io sarò tutte le fiate» 
che farà meatiero, E dette queste parole, 
disparve, e '1 mio sonno fu rotto. Ond' 
io ricordandomi, trovai, che questa visio- 
ne m' era apparita nella nona ora del di; 
ed anzi, che io uscissi di questa camera, 
proposi di fare una Ballata, nella qual se- 
' guitassi - ciò , che '1 mio Signore m' aveva 
imposto: e feci poi questa Ballata: 

Ballala , i' yo', che tu ritrovi Amore, 
' ; , E eoa liti vadi -a Madonna davanti. 

Sì che la scusa mia, la qual in canti, 
Ragioni poi con lei U mio Signore» 

Tu vai. Ballata, sì cortesemente, 
\ : * '■ Clic sanza compagnia 

Dovresti avere in tutte parti ardile; 
Ma, se tu vuogli andar sicuramente! 
Ritrova 1* Amor pria: ; , 
Che forse non è bon «qii.hu gire; 
Però che quella , che ti debfae udire, 
' S' b (coni' i* credo) in ver di me adirata, 



Sfl tu di luì non dissi accompagnila,. 
Leggieramcnte ti faria dimore. 

Con dolce suono, quando se' con lui, 
Comincia este parole, 
Appresso clic avrai chiesta pìetaté: . 
Madonna, quegli, elle mi manda a voi, , 
Quando vi piaccia , vuole, 
Se egli ho scusa, che la m' intendiate. . 
Amóre h qui , che per vostra biltate 
Lo face, come vuol, vista cangiare. 
Dunque,- perche gli fece altra guardare, 
Peniate! voi) da eli' e' non mutò '1 core. 

Dille: Madonna, lo suo core e stato 
Con sì fermata fede, .' i 

Ch* a voi Servir V ha pronto ogni pensiero: 
Tosto fu vostro, e mai non s' è smagato. 
Se ella non te '1 crede, 
■ - 1 Di 1 , che domandi Amore se egli è vero. 
Ed alla fine falle umil preghievo: 
Lo perdonare se le fosse a noja, 
I Che mi comandi per messo, eh' i' moja; 
' E vedrassi ubbidire al servidore. 

E di' a colei,, eh' è d* ogni pietà chiave. 
Avanti, che adorniti. 
Che le saprà contar mia ragion bona : 
Per gxa*ia delia mia nota soave. 



i Rimati tu qui con lei, , 

E del tuo servo, ciò che vuoi, ragiona: 
E s' ella per tuo priego gli perdona. 
Fa, clie gli annunzi * n bel sembiante pace. 
Gentil Ballata mia , quando ti piace, 
Movi in quel punto, elle tu ji' aggi onore. 

Potrebbe già 1' uomo opporre contro a 
me, e dire, che non sapesse, a cui fos- 
se il mio parlare in seconda* persona , pe- 
rocché la Ballata non è altro, che queste pa- 
role, che io parlo. E però dico, che que- 
sto dubbio io lo 'ntendo solvere , e dichia- 
rare in questo libello, ancora in parte più 
dubbiosa: ed allora intenda qui, chi più 
dubita, che qui volesse opporre, in questo 
modo. 

Appresso di questa soprascritta visione, 
avendo già dette le parole, che Amore m' 
aveva imposte a dire, m' incominciaron 
molti e diversi pensamenti a combattere ed 
a tentare, ciascuno quasi indefensibilmcnte ; 
tra li quali pensamenti quattro m' ingom- 
bravan più il riposo della vita. L* nn, de* 
quali era questo : buona è la signoria d* 
Amore; perocché trae io 'ntendimento del 
Suo fedele da tutte le rie tose. L' altro era 
questo : non è buona la signoria d' Amore ; 
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perocché, quanto il suo fedele più fede gli 
porta', tanto più gravi e dolorosi punti gli 
convien passare. L' altro era questo: lo nor 
me d' Amore è si dolce a udire, che im- 
possibile mi pare, che la sua propria ope- 
razione sia nelle più cose altro, che dolce; 
conciossiacosaché li nomi seguitino le no- 
minate cose , siccome è scritto : nomina 
stait consegnatila rerum. Lo quarto era 
questo: la doglia,- per cui 1' Amore ti etri- 
gUe così, non è come 1' altre donne, che 
leggiermente si muova del suo cuore. E 
ciascuno mi combatteva tanto, ' che mi fa- 
ceva stare quasi come colui, che non sa 
per qual via pigli il suo cammino, che 
vuole andare» e non sa onde si vada. E 
ee io pensava di volere cercare una comune 
via. dì costoro, cioè, là ove tutti s' accor- 
dassero , e questa era molto inimica verso 
me, cioè di chiamare, e di mettermi nelle 
braccia della pietà. Ed in questo stato di- 
morando, mi giunse volontà di scrivere pa- 
role rimate , e dissine allora questo Sonetto : 

Tutù li. miei petisier parlali d' Amore, 

£d hanno in lur sì gran varietà te» . . ".. 
Clr' altro mi fa voler sua ppteetate, 
Altro folle ragiona il suo valore: . 
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Alno sperando in' apporta dolzore, 

Altro pianga mi fa spesse fiate; 

E sol 6* accordano in chieder pietate. 

Tremando di paura , eli' è nel core. 
Ond' io non so, da qual materia prenda t 

£ vorrei dire: e non so, eli' io mi dica; 

E se con tutti Vo* fare accordai™, 
' v Convcnenii chiamar la mia nimica, 
Madonna la Pietà, die mi difenda. 

Appresso la battaglia de' diversi pensieri, 
avvenne , che questa gentilissima venne in 
parte, ove molte donne gentili erano adu- 
nate. Alla qual parte io fui condotto per 
amica persona, credendosi fare a me gran- 
dissimo piacere, in quanto mi menava lad- 
dove tante donne mostravano le loro bel- » 
lezze. Onde io, quasi non sapendo a che 
io fossi menato,, e fidandomi - nella perso- 
na, là quale un suo amico alla estremità 
della vita area condotto, dissi a lui; per- 
che semo noi venuti a queste donne?. Al- ' 
lora egli mi disse: per fare, che elle sie- 
rio degnamente servite. E vero è , che 
adunate quivi erano alla compagnia d' una 
gentil donna, che disposata era il giorno; 
e però, secondo 1* usanza della sopraddet- 
ta città, conveniva, che le facessero coni- 



pagnia nel primo sedere alla mensa, che 
facea nella magione del suo novello spo- 
so. Sicché io , credendomi far piacere di 
questo amico , proposi di stare al sem- 
aio delle donne nella sua compagnia: e 
nel fine del mio proponimento mi parve ' 
sentire un mirabile tremore cominciar nel 
mio petto dalla sinistra parte, e disten- 
dersi sì di subito per tutte le parti del 
mio corpo. Allora dico, che io poggiai 
la mia persona simulatamente ad una pin- 
tura, la qual circuii ci ava questa magione: 
e temendo, non altri si fosse accorto del 
mio tremare , levai gli occhj , e mirando 
le donne, vidi tra loro la gentilissima Bea- 
trice. Allora furono si distrutti li miei 
spiriti, par la forza che Amor prese, veg- 
gendosi in tanta propinquità alla gentilissi- 
ma donna, che non ne rimase in vita più, 
che gli spirili del viso: ed ancora questi 
rimasero fuori degli loro strumenti, peroc- 
ché Amore voleva stare nel loro nobilissi- 
mo luogo per vedere la mirabile donna; e 
avvengachè io fossi- altro che prima, mol- 
to mi dolea di questi spiritelli , che si la- 
mentavano forte, e cliccano : se questi non 
qi sfolgorassono cosi fuori del nostro luogo, 
noi potremmo stare a vedere la maraviglia 
di questa, donna, siccome stanno gli altri 



nosLri pari: I' dico, che molte di queste 
donne, accorgendosi della mia transfigura- 
jtione, s' incominciarono a maravigliare: 
e ragionando si gabbavano di me con que- 
sta gentilissima. Onde 1* amico di buona 
fede mi prese per la mano, e traendomi 
fuori della veduta di queste dotine, mi do- 
mandò, eh' io avessi? Allora io riposato 
alquanto, é resurrcsshi li morti spiriti mi- 
ei, e- li discacciati rivenuti alle loro pos- 
sessioni, dissi a questo mio amico queste 
parole: io ho tenuti li - piedi in quella 
parte della vita, di là dalla quale non si 
può ir .più per intendimento di ritornare. 
E partitomi da lui , mi tornai nella came- 
ra-delie lacrime, nella qual, piangendo 
e vergognandomi, fra me stesso dicea: se 
questa donna sapesse la mia condizione-, io 
non credo, che così gabbasse la mia perso- 
na; anzi credo, che molta pietà ne le 
verrebbe. Ed in questo pianto stando, pro- 
posi di dire parole, nelle quali, parlando 
a lei, significassi la cagione del mio trans- 
figuramento : e dicessi , che io ' so bene» 
eh' ella non è' saputa: e che se fosse sa- 
puta, io credo, che pietà ne giugnerebbe 
altrui : e propuosi di dirle , desiderando, 
che venissero- peravventura nella sua audi- 
enza; ed allora dissi questo Sonetto; .-, . 



Coli' altre donne mia vista gabbate: 

E non pensate, donne, onde si mova, 
Ch' io vi ì-assembri sì figura nova, 
Quando riguardo la vostra biltate. 

Se lo sapeste, noli pon'ia piotate 

Tener più contro a me 1* usata prova : 
Che quando Amor si presso a voi mi trova, 
Prende baldanza, e tanta sictirtate, 

Che '1 fier tra' mici spini paurosi, 

E quale ancide, c qual caccia di fora, 
Si eh' ci solo rimane a veder vuis 

Oud* io mi cangio in figura d' altrui ; 

Ma non sì, eh' io non senta bene allora 
Gli guai do 1 discacciati tormentosi. 

Appresso la mia transfigurazione mi giun- 
se un pensamento forte, lo qual poco 
sì parlia da me , anzi continovamente era 
meco. Posciacbè tu pervieni a cosi scher- 
nevole vista, quando tu se* presso di que- 
sta donna, perchè pur cerchi di veder lei? 
Ecco, che se tu fossi domandato da lei, 
che avrestù da rispondere? ponendo» che 
tu avessi lìbera ciascuna tua virtù, in quan- 
to tu le rispóndessi. Ed a costui rispon- 
dea un' altro umil pensiero: io le direi, 
che si tosto , con»' io immagino la sua mi- 
rabile bellezza, sì tostò mi giqgne un de- 
siderio di vederla , lo quale è di tanta vir- 



t&» che uccide e distrugge nella mia me- 
moria, ciocché contro a lui si potesse le- 
vare: e però non mi ritraggono le passate 
.passioni,, tii cercare la veduta di costei. 
Onde . io mosso da cotali pensamenti , pr&* 
puosi dì dire certe parole, nelle quali, eco* 
sandomi a lei di colai passione , ponessi 
anche di quello che mi . diviene presBO <H . 
lei: e dissi questo Sonetto: 

Ciò, clic iti' incontra nella mente, mar». 
Quando vengo a veder voi, bella "gioia i 
E quand' io vi son presso , sento Amore, 
Clic dice; fuggi I se '1 perir t' è noja. 

Lo viso mostra lo color del core, 

Cli* è tramortendo, dovunque s' appojai^ 

, E per la ebrietà del gran tremore 

Le pietre par , elle griditi : moja , moja ! 

Peccato fa, chi allora mi vide, 

Se V alma sbigottita non conforta, 

Sol dimostrando, che di me gli doglia; 

Per la pietà, che '1 vostro gabbo uccide. 
La qual si cria nella vista morta , , 
Degli occh]" , eh' hanno di lor morte voglia. 

Appresso ciò che io dissi questo SoneC- . 
to mi mosse una volontà di dire anche pa- 
role, nelle quali dicessi quattro cose anco- 
ra sopra ' '1 mio stato , l* quali non mi pa- 



rea, che fossero manifeste ancora per me. ' 
La prima delle quali si è: che molte volte 
io mi dolca, quando la iriia memoria mo- 
vesse la fantasia ad immaginare, quale 
Amor mi facea. La seconda si ài che Amo- 
re spesse volte di subito m* assalia' sì forte, 
che in me non rimanea altro di vita, ae 
non un pensiero, che parlava della mia 
donna. La terza sì è: che quando questa 
battaglia à' Amore m' impugnava così, io 
mi nlovea quasi discolorito tutto, per vede- 
re questa donna, credendo, che, mi difen- 
desse la sua' veduta da questa battaglia, 
dimenticando quello che , per appropin- 
quarmi a tanta gentilezza , m* addivenia. 
La quarta si è ; còme cotal veduta non so- 
lamente mi difendea, ma finalmente discon- 
figgea la mia poca vita; e però dissi questo 
Sonetto: 

5p*§se fiate vegnonmi, alla mente 

L' oscure qualità, eli'' Amor mi dona: 
E vienimene pietà ai, che sovente 
I' dico: lasso I awien' egli a persona? 
Ch' Amor ni' assale si subitamente, 

Che la mia vita quasi in' abbandona : dt&tét*' 
Campami un spirto vivo solamente; 
R quel i-iman, perdio di voi ragiona. - 
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Poscia mi sforzo, che- mi voglio «tare; 4$***-- 
E così smotto, d' ogni- valor voto, 
Vegno a vedervi, credendo guarire. 

E se io' levo gli ócclij per guardare, 

Nel cor ini e' incomincia un teiaemoto. 
Che fa da 1 polsi V anima partire. . 

Poiché io dissi questi tre Sonetti, ne' 
quali parlai di questa- donna, perocché fu- 
. rono quasi narratori di tutto il mio stato, 
credendomi tacere, e non dir più, perocché ' 
mi parea, di me assai aver manifestato, 
avvegnaché sempre poi tacessi di dire a lei: 
a me convenne ripigliare materia nuova, e 
più nobile, che la passata. £ perocché la 
cagione della nuova materia è dilettevole fi 
udire , la dirò, quanto potrò più brieve- 
mente. " 

Conciossiacosaché per la vista mia molte 
persone avesser compreso il segreto del mio 
cuori; , certe donne , le quali adunate e* 
erano, dilettandosi 1' una nella compagnia 
dell' altra, sapevano bene il mio cuore, pe- 
rocché ciascuna di loro era stata a molte 
mie sconfitte. Ed io passando presso di lo- 
ro, siccome dalla fortuna menato, fui chia- 
mato da mia di queste gentili donne; e 
quella che m' avea. chiamato, era donna di 
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molto leggiadro parlare. Sicché, quand* io 
fui giunto dinanzi da loro, e fidi bene, 
che la mia gentilissima donna non era tra 
esse, -rassicurandomi, le salutai, e doman- 
dai, che piacesse loro? Le donne, erano 
molte, traile quali ve ne avea certe, che si 
tideano fra loro. Altre v* erano, che mi ri- 
guardavano, aspettando, che io dovessi dire: 
altre y! erano, che parlavano tra loro, delle 
quali una volgendo gli occhj verso me,, e 
chiamandomi per nome, disse queste parole: 
a che line ami tu questa dua donna, poiché 
tu non puoi sostenere la sua presenza? Dil- 
locì; perocché '1 fine di cotale amore con- 
viene essere novissimo. E poiché m' ebbe 
dette queste parole, non solamente ella, ma 
tutte 1' altre cominciammo ad attendere in 
vista la mia responsione. Allora dissi queste 
parole loro: Madonne, la line del mio amo- 
re fu già il saluto di questa donna,' fovee di 
cui voi intendete: ed in quello dimorava la 
beatitudine del fine di tutti i miei desiderj. 
Ma poiché le piacque di negarlo a me, il 
mio Signore Amore, la sua mercé, ha po- • 
età tutta la mia beatitudine in quello, che 
non mi può venir meno. Allora queste 
donne cominciarono a parlar tra loro : -e 
siccome talora vedcmo 1* acqua mischiata 
di bella neve , cosi mi parve udire le loro 
'. parole 
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parole uscire mischiate di sospiri. E poiché 
alquanto ebbero parlato tra loro , anche mi 
disse questa donna, che m' area prima par- 
lato, queste parole: noi ti preghiamo, che 
tu ne dichi, ove è questa tua beatitudine. 
Ed io rispondendole dissi cotanto: in quelle 
parole, che lodano la donna mia. Allora mi 
rispose questa che mi parlava: se tu mi di- 
cessi vero , queste parole , che tu hai dette, 
notificando la tua condizione, avresti tu 
operate con altra intenzione. Onde io pen- 
sando a queste parole, quasi vergognoso mi 
partii da loro, e venia dicendo fra me stesso: 
poiché è tanta beatitudine in quelle parole, 
che lodano la mia donna, perchè altro par- 
lare è stato il mio? E però proposi di pren- 
dere per matèria del mio parlare sempremai 
quello che fosse lode di quella gentilissima: 
e pensando molto a ciò, pareami avere pre- 
sa troppo alta materia, quanto a me; sicché 
io non ardiva di cominciare. E così, dimo- 
rai alquanti dì, con desiderio dì dire, e con 
paura di cominciare. 

Avvenne poi, che passando per un cam- 
mino, lungo '1 quale sen giva un rivo chi- 
aro molto , a me giunse tanta volontà di 
dire., che io cominciai a pensar lo modo, 
che io tenessi: e pensai, che parlar di lei 
Danti. C 
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non si convenia, se non che io parlassi a, 
dotine in seconda persona: e non ad ogni 
donna, ma solamente a coloro che sono gen- 
tili, e che non son pur femmine. Allora, 
dico, che la mia. lingua parlò, quasi come 
per se stessa mossa: e tlissi allora una Can- 
zone, la qual comincia: 

Donne, eh' avete intelletto <T Amore, ec. 

Queste parole io ripuosi nella mente con 
gran letizia, pensando di prenderle per mio 
cornili ciarli ento; onde poi ritornato alla so- 
praddetta città, e pensando alquanti dì, co- 
minciai una Canzone con questo cominci a- 
mcmo, ordinata nel modo, che si vedrà 
appresso : ; 

Donne, eli' avete intelletto d* Aiti or». 
Io vo* con voi della mia donna dire; 
Non perch 1 io creda sua laude finire, 
1 Ma ragionar per isiogar la niente. 
Io dico , che , pensando al suo valore, 
Amor sì dolce mi sì fa sentire, 
Che, s' lo allora non perdessi ardire, 
Farei, parlando, innamorar la gente: 
Ed io non vo' parlar sì altamente, 
CU 1 io divenissi per temenza vile; 
Ma tratterò del tuo «tato gentile, 
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A rispetto di lei leggeramente, 
Donne e donzelle amorose, con viti, 
Clie non È cosa da parlarne altrui. 

Angelo chiama 1 in divino intelletto, 
E dice : Sire , nel mondo si vede 
Maia vi gli* ne 11' atto, che procedo 
D* un* anima, clie 'n fin quassù rispIemUi 
Lo cielo, che non ha altro difetto. 
Che d' «ver lei, al »uo signor la chieda: 
E ciascun Santo ne grida merzede. 
Sola pitta nostra parte difende; 
Che parla Iddio, che di Madonna intendi: 
Diletti miei , or aofferite in pace, 
Che vostra speme sia, quanto mi piace, 
Là ov" è alcun , che perder lei s' attende, 
E che 'dirà iieii' inferno a' mal nati ; 
I' vidi la speranza de' Beati. 

Madonna e disiata in V alto cielo: 
Or vo' di sua virtù farvi sapere, y . , 
Dico: qual vuol gentil donna parere, 
Vada con lei ; che quando va per via, 
Gitta ne' cor villani Amore un gìelo; 
Perch'ogni lor pensiero agghiaccia e pera: 
E qual soffrisse di starla a vedere, 
Diverria nobil cosa, e ai monia, 
E quando nova alcun , che degno aia 
Di veder lei. quei piova ma viriate; 
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Clic gli arvien ciò, che gli dona salute: 
• E si l 1 umilia, eli' ogni offesa obblia. 
Ancor V ha Dio per maggior grazia dato, 
Che non può mal finir, chi 1' ha f arutto. 

Dice di lei Amorr cosa mortale 

Com' esser può sì adorna, e si pura? 
Poi la riguarda, e fra se stesso . giura, 
Che Dio ne 'mende di far cosa nova', " 
Color di perla quasi in forma, quale 
Conviene a donna aver, non fuor misura. 
Ella e, quanto di ben ipuò far natura, 
Per esemplo di lei beltà bì prova: 
Degli occhj .suoi, come eh' ella gli mova, 
Escono spini d' Amore infiammati, 
Chefieron gli occhj a qual, eh' aitargli guati, 
E passan sì che 1 cor ciascun ritrova. 
Voi le vedete Amor pinto nel viso. 
Li li 1 non puote alcun mirarla fiso. 

Canzone, io so, che tu girai parlando t 
A donne assai, quando t' avrò avanzata: 
Or t' ammonisco, perch' io t' ho allevata 
Per figliola d' Amor, giovane, e piana, 
Che dove giugni , tu dichi pregando : 
' Insegnatemi gir, cV io son mandata 
A quella, di cui lode io sono ornata. 
E se non vuogli andar, siccome vana, 
Non ristare, ove sia gente villana; 
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Ingegnati, se. puoi, d' esser palese 
Solo con donne, ò con uomin cortese, 
Clio ti merranno per la via tostana: 
Tu. troverai Amor con esso lei ; 
Raccomandami a lui, come tu dei. 

Appresso, che questa Canzona fa alquan- 
to divolgata traile genti, conciofossecosaché 
alcuno amico 1* udisse, volontà il mosse a 
pregarmi, che , io gli dovessi dire, che è 
Amore ; avendo forse , per le udite parole, 
speranza di me, oltreché degna. Onde io 
pensando, che appresso di cotal trattato 
bello era trattare alcuna cosa d' Amore, e 
■pensando , che V amico era da servire, prò»- 
-posi di dir parole, nelle quali io trattassi d' 
Amore , ed allora dissi questo Sonetto ; 

Amore , e '1 cor gentil sono una cosa : 
Si come il saggio in suo dittato pone; 
E cosi esser V un senza V altro osa, 
Com' alma razionai sanza ragione. . ■. ' 
Fagli natura , quand 1 è amorosa. 

Amor per sire, e 1 cor per sua magione) 
Dentro alla qual dormendo si riposa. 
Talvolta poca , e tal l'unga stagioue. 
Eiltate appare in saggia donna poi, 

Clie piace- agli occlij , si che dentro al core 
: Nasce un desio della cosa piacente: 



E tanto dura talora in costili, 

Che fa svegliar Io spirito J' Amor*; 
E siicil face in donna uomo valente. 

Posciachè io trattai d' Amore nella so- 
prascritta rima, venitemi voglia di dire an- 
che in loda di questa gentilissima parole, 
per le quali io mostrassi, come per ki si 
sveglia questo Amore: e come non sola- 
mente si svéglia laddov' egli dorme, ma 
i là ove non è in potenzia , ella mirabilmen- 
te il fa venire , operando; ed allora dissi: 



Negli occhj porta la mia donna Amore; 

Perchè si fa gentil, ciò eh" ella mira: 
Ove ella passa , ogni uom ver lei si gira, 

E coi saluta , fa tremar lo core ; * 
Sì che' bissando 1 viso tutto smuore, 

Ed ogni suo difetto allor sospira : 

l'ugge dinanzi a lei superbia ed ira. 

Aiutatemi, donne, farle onore! 
Ogni dolcezza ■ ogni pensiero imi Lia. 

Nasce nel core, a chi parlar la sente-, 

Onde e laudato, chi prima la vide. 
Quel, ci» 1 ella par, quando Va poco aórride. 

Non si può dicer, ne tenere a mente; 

Si è novo miracolo e gentile. 

Appresso questo, non molti dì passati. 
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siccome piacque a quel glorioso . Sire , il 
quale non negò la morte a se, colui, che 
era stato genitore dì tanta maraviglia , quan- 
to si verlea, che era questa nobilissima Bea- 
trice, di questa vita uscendo, alla gloria 
eternale se ne ciò veracemente. Onde, con- 
ciossiacosaché cotal partire sia doloroso a 
coloro, die rimangono, e sono stati amici 
di colui che se ne va, e nulla sia si intima 
amistà, come quella del buon padre, e que- 
sta donna fosse in" altissimo grado di bontà, 
ed il suo padre, siccome da molti si crede," 
e vero è, fosse buono in alto grado: ma- 
nifesto è, che questa donna fu amarissima- 
mente piena di dolore. E conciossiachè, 
eecondochè è 1' usanza della oooraddèlta 
città, donne con donne, e uomini con 
uomini, a' adunarono colà, dove questa 
Beatrice piangea pietosamente; onde iò vég- 
gendo tornare alquante donne da lei, udii 
dir loro parole di questa gentilissima , coni' 
ella si lamentava; traile quali parole udii, 
che dicevano: certo, ella piarfgea si, che, 
quale la mirasse, dovrebbe morire di pietà. 
Allora trapassarono queste donne, ed io ri- 
masi in tanta tristizia , che alcuna lagrima 
talora bagnava la mia faccia: onde io mi 
ricoprìa, con porre spesso le mani agli oc- 
chi miei; e ae non fosse, eh 1 io intendea 
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udire indie di lei, perocché io era in luogo, 
onde se ne gii la maggior parte di quelle 
donno, che da lei si partivano, io mi saref 
nascoso incontanente, che le lagrime ri- 
avevano assalito. E però, dimorando an 
Cora nel medesimo luogo , donne anche pas- 
sarono presso di me, le quali andavano ra- 
gionando tra loro queste parole: chi dee 
mai esser lieta di noi, che avemo udita par- 
lare questa donna così pietosamente? Appres. 
so costoro venivano altre , che venivano di- 
cendo: questi, che è . qui, piagne,' nè più, 
né meno, come se 1' avesse veduta, come 
noi vedemmo. Altre dipoi dicevano di me: 
vedresti , che non pare esso , cotale è dive- 
nuto? E così passando queste donne, udii 
parole di me, e di lei in questo modo, che 
detto è: onde, io poi pensando, propuosi 
di dir, parole, acciocché degnamente avea 
cagione di dire; nelle quali parole io eira- 
chiudessi tutto ciò, che udito avea da, que- 
ste donne. E perciocché volentieri 1' avrei 
domandate, se non mi fosse stata riprensio- 
ne, presi materia di dire, come se io V 
avessi domandate, ed elle mi avessero ri- L 
sposto: e feci due Sonetti, che nel primo 
domando in quel modo, che voglia mi giun- . 
se. di dimandare: neh" altro dico la loro' 
responsione, pigliando ciò, che io udii, da 
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loro , come se lo m* avcsser detto rispondcn 
ilo; e cominciai il primo: 



Voi, die portato In sembianza umile, 
Co' gli occhj bassi mostrando dolore. 
Onde venite, che '1 vostro colore 
Far divenuto dì pietà simile? . 
( Vedeste voi nostra donna gentile 

Bagnar nel viso suo di pianto Amore? 
Ditalini, donne, che '1 mi dice il core; 
Perdi' io vi veggio andar sanza atto vile. 
E se venite da tanta piotate. 

Piacciavi di restar qui meco alquanto: 
E clie che sia di lei, non mi celate. * 
Io veggio gli occhj vostri, eh' hanno pianto; 
.f E veggiovi venir sì sfigurate, 

Che '1 cor mi trema di vederne Liuto. 



Se' tu colui, eh' bai trattato sovente 
"Dì nostra donna, sol parlando a noi? 

Tu risomigli alla voce ben lui ; 

Ma la figura ne par d* altra gente. 
Del» perdio piangi tu si coralmente, 
. Che fai di te pietà venire altrui? 

Vedcstit pianger lei, che tu non puoi 

Punto celar la dolorosa mente? 
Lascia piangere a noi, c triste andare, 

(E fa peccato , chi mai ne conforta ) 
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Clic nel suo pianto V udimmo pillare. 
Ella ba nel viso la pietà sì scorta, 
Clie qnal l" avesse voluta mirare, 
Sari» dinanai a lei caduta morta. 

Appresso ciò per pochi dì avvenne, che 
in alcuna parte della mia persona mi giun- 
se una dolorosa infermità; onde io cantino- 
vamente soffersi per molti dì amarissima 
pena, la quale mi condusse a tanta debo- 
lezza, che mi convenia stare come coloro, 
li quali non si possono muovere. Io dico, 
che nel* nono giorno, sentendom* io dolore 
quasi intollerabile , a me venne un pensie- 
ro, il quale era della mia donna. E quan- 
do ebbi pensato alquanto di lei, ed ì<f ri- 
tornai pensando alla mia deboletta vita, e 
veggendo , come leggiero era il suo durare, 
ancoraché sano fossi, cominciai a piangere 
fra me stesso di tanta miseria: onde, so- 
spirando forte, dicea fra me medesimo: 
di necessità conviene , che la gentilissima 
Beatrice alcuna volta si muoja. E però 
mi giunse un sì forte smarrimento , che 
io chiusi gli occhj, e cominciai a tra- 
vagliare, come 1 frenetica persona, e ad im- 
maginare in questo modo: che nel comin- 
ci a mento dello errare, che fece la mia fan- 
tasia, apparvero a me certi visi di donne 
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scapigliate , che mi cliccano: tu pur mor- 
rai. E poi, dopo queste donne, m' appar- 
vero certi visi di ylonnc , diversi ed orribili 
a vedere, H quali mi diceano : tu se' mortOi 
Così cominciando ad errare la mia fantasia, 
venni a quello, che io non sapea, dov' io 
mi fossi. £ veder mi parca donne andare 
scapigliate, piangendo per la via, maravi- 
gliosamente triste: e partami vedere lo sole 
oscurare, sicché le stelle si mostravano di 
colore, che mi faceano giudicare, che pian-, 
gesserò: e grandissimi terremoti. E mara- 
vigliandomi In cotal fantasia, e paventando 
assai, immaginai alcuno amico , che mi ve- 
nisse a dire: or non sa'? la tua mirabil 
Donna è partita di questo secolo. Allora 
incominciai a piangere molto pietosamente,' 
e. non solamente piange» nella immagina- 
zione, ma piangea co' gli occhj, bagnando- ■ 
gli di vere lacrime. Io immaginava di guar- 
dar verso il cielo, e pareami vedere molti- 
tudine di Angeli, li quali tornassero in suso, 
ed avesser dinanzi di loro una uebnlelta bi- 
anchissima : e pareami che questi Angeli 
cantassero gloriosamente, e le parole del 
loro canto mi pareva udire , che fosser que- 
s te : Osanna in excelsis! ed altro non mi 
parca udire. Allora mi pareva, che '1 cuore, 
ov' era taiito amore, mi dicesse: vero è. 
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che morta giace la nostra donna; e per que- 
sto mi parea andare, per veliere il corpo, 
nel quale era stata quella mobilissima e bea- 
ta anima. E fu sì forte la erronea fantasia, 
che mi mostrò questa donna morta, che pa- 
reami, che donne la covrissero, cioè la sua 
testa , con un bianco velo : e parca mi, 
che la sua faccia avesse tanto aspetto d' 
umiltà, che parea che dicesse: io sono 
a vedere il principio della pace. In questa 
immaginazione mi giunse tanta umiltà, per 
veder lei, che io chiamava la morte, e di- 
cea: dolcissima morte, vieni a me, e non 
m' essere villana; perocché tu dei esser gen- 
tile, in tal parte se* stata: or vieni a me, 
che molto ti desidero, e tu il vedi, che io 
porto già il tuo colore. E quand' io avea 
veduti compiere tutti i dolorosi mestieri, 
che alle cornora de' morti s' usano di fare, 
e' mi parca tornare nella mia camera : e 
quivi mi parea guardare verso '1 cielo. E 
sì forte era la mia immaginazione, che pi- 
angendo cominciai a dire con vera voce : o 
anima bella-, come è beato colui che ti vede! 

E dicend* io queste parole con doloroso 
singulto di pianto, e chiamando la morte,' 
che venisse a me, una donna giovane e 
gentile, "la quale era lungo *1 mio letto, ere- 



derido che '1 mìo piangere e le mie paróle 
fossero solamente per lo dolore della mia 
infermità, con gran paura cominciò a pi* 
angere:.onde altre donne, che per la came- 
ra erano, a' accorsero di me, che io pian- 
geva per lo- pianto, che vedeano fare a que- 
sta: onde facendo lei partire da me, la 
quale era meco di propinquissima sanguini- 
la congiunta,- elle si trassero verso me per 
{svegliarmi, credendo che io sognassi, e 
diceanmi:- non dormir più, e non ti scon- 
fortare. ' E parlandomi cosi, allora cessò 
la forte fantasia, entro quel punto, che io 
volca dire: o Beatrice, benedetta sii tu; e già 
detto avea: o Beatrice; e riscotendomi aper- 

, si gli occhj, e vidi, che io era ingannato: 
c contuttoché io chiamassi questo nome, la 
mia -voce era si rotta dal singulto del pian- 
gere, che queste donne non mi poterono 
intendere, secondoclie io credo. Ed avve- 
gnach' io mi svegliassi, e mi vergognassi 

. molto, tuttavia per alcuno ammonimento Al' 
Amore mi rivolsi a loro. E quando mi vi- 
dero i cominciarono a dire: questi par mor- 
to; e a dir fra loro: precorriamo di con- 
fortarlo ; onde molte parole mi diceano da 
confortarmi; e talora mi domandavano, di 

" che io avessi avuto paura. Onde io essen- 
do alquanto riconfortato , conosciuto il mal- 



vagio immaginare , rispùosì loro: io vi dirò 
quello' che io ho avuto. Allora cominciai 
dal principio insino alta fine, e dissi loro 
quello, che veduto avea, tacendo il nome 
di' questa gentilissima. Onde poi sanato di 
questa infermità, propuosi di dir parole di 
questo che m* era avvenuto, perchè mi pa- 
rea, fosse amorosa cosa a udire; e però ne 
dissi questa Canzone: 



Donna pietosa, e di novella etate, 
Adorna assai di gentilezze umano, 
Era là ov' io chiamava spesso morte : 
Veggendo gli occhj miei pien di pietate, 
Ed ascoltando le parole vane. 
Si mosse compatirà n pianger forte: 
E r altre dbntie, che si furo accorte 
Di me , per quella , che meco piangia, 
Fecer lei partir via. 
Ed appressarsi per farmi sentire. 
Qual dicea: non dormire; 
È qual dicea: perche sì ti sconforto? 
Aliar lasciai la nova fantasia. 
Chiamando il nome della donna mìa. 

Eia la voce roi* sì dolorosa, 

E rotta sì dall' angoscia del pianto, . 
Ch' io solo intesi il nome nel mio core: 
E oon tutta la vista vergognosa. 



Ch' era nel viso mio giunta cornuto. 

Mi fece verso lor volgere Amore. 

Egli era tale, a veder mio colore, . ,' 

Clie facea ragionai di mone altrui: 

Deli confortimi! costui, . i 

(Pregava 1' una t altra umilemente.) 

E dicevan sovente:. 

Che vedesti!, che tu non hai valore? 

E quando un ,poco confortato fui. 

Io dissi: Donne, dicerollo n vui. 

Mentre io pensava la mia fragil vita, 
E vedea '1 suo durar, come è leggero* 
Piansemi Amor nel cor, dove dimora. 
Perette 1' anima mia fu si smarrita, 
Che sospirando dice a nel pensiero.; 
Ben converrà, che la mia Donna mora. 
Io presi tanto smarrimento allora, 
Ch\io chiusi gli occhj vilmente gravati: 
E furon sì smagati 

Gii spirti miei, che ciascun giva errando 

E poscia immaginando, 

Di .conoscema e di verità fora, 

Visi di donne m' apparver crucciati, 

Che mi dicien: se" morto; pur mollati. 

Poi vitli cose dubitoae molto 

Nei vano immaginare, ov 7 io entrai; 
Ed esser mi pare*, non so in yual loco, 



E veH.Hr donne andai- per via difciolie, 

Qnal lacrimando , e qnal traendo guai. 

Che di tristizia sacttavan foco. 

Poi mi parve vedere appoco, appoco 

Turbai Io 6oIe, ed apparir la stella, 

E pianger egli ed ella: 

Cader gli .augelli, volando per 1* a're,. 

E là terra tremare : 

E uoni ni' apparve scolorito c fioco, 

Dicendomi: che fai? non sai novella? 

Morta b la donna tua, eli' era sì bella. 

Levava gli occlij mici bagnati in pianti, 
E vedea, che parean pioggia di manna, 
Gli Angeli, che tornava)! suso in cielo: 
Ed una nuvoletta aveaii davanti, 
Dopo la qual gridavan tutti: Osanna! 
E,s' altro avesser detto a voi dirielo. 
Allor diceva Amor: più non ti celo: 
Vieni a veder nostra donna , che giace. 
D' immaginar fallace 
Mi condusse a veder mia donna mona; 
E quando P uvea scorta, -, 
Vedea, che donne Li covrian d' un velo: 
Ed avea seco una umiltà verace, 
Che pare» che dicesse : io sono in pace, 

Io diveniva nel dolor sì umile, 

Veggeiido in lei tanta umiltà formata, 



i'- Or io dicea: Mone, assai dolce ti .regno: 

. Tu dei ornai esser cosa gemile. 
Pai che tu se' nella mia donna Stata: 
E dei aver pietate, e non disdegno. 
Vedi, -elle sì desideroso vegno 
D' esser de' tuoi , eh' io ti somiglio in fede : 
Vienicene '| cor ti chiede. ,,. - 

Poi mi par da .consumato ogni duolo!.' 
E quando io era solo, , ., t 

Dicea, guardando verso 1* alto regno; 
i Beato , anima bella, chi ti vedo. 

Voi mi chiamaste allor, vostra morzede, 
' -Ti 

Appresso questa vana immaginazione av- 
viene un ili, che setlend' io pensoso in al- 
«iuna parie, ed io mi sentii cominciare un 
tremito- nel cuore, coaì come se io . fossi 
etato presente a . questa donna. Allora dico, 
che mi giunse una immaginazione d* Amo- 
re, che mi parve vederlo venire da quella 
parte, ove la mia donna stava: e parearai, 
che lietamente mi dicesse nel cuor mio: 
pensa di benedir Io dì, che io ti presi, poi- 
ché tu 'I dei Fare; e certo e* mi pareva a- 
vere il cuor sì lieto , che non mi parca, 
che e' fosse '1 mio cuore, per la sua nuova 
condizione. E poco dopo queste "parole, 
che '1 cuor mi disse colla lingua d' Amore, 
io. vidi venire verso me una gentil donna. 
Vanto.. 'D 



la quale era di famosa beltà : e fu già molto 
donna di questo primo amico mio: e '1 no- 
me di questa donna era Giovanna, salvo 
che per la sua biltà (secondo eh' altri crede) 
imposto i era nome Primavera, e cosi era 
chiamata. Ed appresso a lei guardando, 
vidi venire la mirabil Beatrice. Queste 
donne andarono presso me, cosi 1* una ap- 
presso 1' altra: e parve che Amore mi par- 
lasse nel cuore, e dicesse: quella prima è 
nominata Primavera, solo per questa venuta 
d' oggi , che iò mossi Io 'mpònitore del no- 
me , a chiamarla così Primavera , cioè prima 
verrà lo di, che Beatrice si mostrerà dopo 
la iuiniag inazione del suo fedele. E aè an- 
co voglio considerare il primo nome suo, 
tanto è a dire, quanto Primavera; perocché 
il suo nome Giovanna è da quel Giovanni, 
il quale precedette la verace luce, dicendo: 
ego vox clamantis in deserto: parate viat» 
Domini.- Ed anche mi pare, che mi dices- 
se do|>o queste parole altre cose, E chi vo- 
lesse considerare sottilmente quella Beatrice, 
chiamerebbe Amore per molta simigliai) za, 
che ha meco. Onde io poi ripensando, 
proposi di scrivere in rima al mio primo 
amico, tacendomi certe parole, le quali 
pareano da tacere, credendo io, che aircr.- 
ra lo suo cuore mirasse le bilia di que- 



sta Primavera gentile; e dissi questo So- 
netto : 

Io mi senti' svegliar dentro dal cOTe 

Un spiritò amoroso, glie dormi» : , » 

E poi vidi venir da lungi Amore; 
Allegro sì, eh' appena U conoscia. 

Dicendo: or pensa pur di farmi onore; 
E ciascuna parola sua ridia. 
E poco stando me col mio Signore, 
Guardando in quella parie, onde venia, 

fi vidi mono Vanna e mona Bice • , 
Venire in ver lo loco, la ov* io tn, 
t-' una appresso dell' altra maraviglia: 

E sì come la mente rat ridice, 

Amor mi disse: quella è Primavera; . 
.. . E quella lia nome Amor ti mi somigli». 

Potrebbe qui dubitar persona, degna da 
dichiararli ogni dubitazione, e dubitar po- 
trebbe di ciò, che' io dico d' Amore, come 
se fosse una cosa per se, e non solamente 
siisi -inizia intelligente , ma siccome fosse 
sustanzia corporale: la guai cosa, secondo 
la verità , è falsa , che Amore non è per 
se, siccome sustanzia , ma è uno acciden- 
te in sustanzia. E che io . dica di lui, 
come se fosse corpo, ancora come.se fosse 
uomo, appare per tr« cose, che io dico di 
D 3 



Idi. Dico , cti* io 'I vitìi venire : onde, 
conciossiacosaché il venire dica moto loca- 
le, e localmente mobile *per se, secoadp il 
Filosofo j aia solamente corpo : appare , che 
io ponga , Amore esser corpo. Dico anche 
di lui, eh' egli ridea , ed anche, che par- 
lava, le quali cose pajono essere proprie 
dell' uomo, e spezialmente essere risibile; 
e .però appare, che io ponga, luì essere 
uomo. A cotal cosa dichiarare , secondo 
che è buono al presente, prima è da in- 
tendere, che anticamente non erano dici- 
tori d' Amore certi poeti in lingua volgare, 
anzi erano dicitori d' Amore certi poeti in 
lingua latina; tra noi, dico, awegna forse 
tra altra gente avvenisse; ed avvenga anco- 
ra, siccome in Grecia, non volgari, ma 
lilterati poeti queste cose trattavano. E non 
è molto numero d' anni passati, che ap- 
parirono questi poeti volgari, (che dire per 
rima in volgare, tanto è, quanto dire per 
versi in latino) secondo alcuna proporzione 
è segno, che sia piccol tempo; e 1 se vole- 
ino guardare in lingua cf' oco, e in lingua 
di sì, noi non troviamo cose dette anzi il 
presente tempo centocinquanta anni. E la 
cagione, perchè alquanti -grossi ehher fama 
di saper dire, è, che quasi furon gli primi 
ìli lìngua di si. Ed il primo, che cornili* 



cip. a dire come poeta volgare, si mosse, 
perocché volle fare intendere le sue parole 
a donna, alla quale era malagevole ad in- 
tendere i versi latini. E questo è contro à 
coloro che rimano sopra altra materia- che 
amorosa; conciossiacosaché cotal modo di 
parlare fosse dal principio trovato per dire 
,d' Amore. Onde, conciossiacosaché a' poe- 
ti sia conceduta maggior licenzia di parlare, 
che a' prosaici dittatori, e questi dicitori 
per rima non sieno altro, che poeti volga- 
ri, degno e ragionevole è, che a loro sia 
maggiore licenzia largita dì parlare , che 
agli, altri parlatori volgari. Onde se alcuna 
figura , o colore rettorico è* conceduto alli 
noeti, è conceduto a' rimatori. Onde se 
noi vedemo, che i poeti hanno parlato alle 
cose inanimate, come se .avessero senso o 
ragione, e fattole parlare insieme, e non 
Bùiamente cose vere, ma cose non vere: 
cioè, che detto hanno di cose, le quali 
non sono, che parlano; e'detto, Che mol- 
ti accidenti parlano , come fossono sudtan- 
zié ed uomini: degnò é, lo dicitore per 
rima fare lo somigliante, ma non 6anza 
ragione alcuna, ma con ragione," la quflle 
-poscia èia possibile d' aprire per prosa. 
Che li poeti abbiano così parlato ", come 
detto è, appare y er Virgilio, il quale dice. 



che Juno, cioè una Dea, nirffica de' Tro- 
iani, parlò ad Eolo, Signor de' Venti, qui- 
vi, nel primo dell' Eneide: 

EoU, n/imque (ibi. 

E che questo Signore le rispondesse, quivi : 

Tulli, o regina, quid Ojites, 4. 

Explorare lahof: mihl jitssa ca-pesserc fas est. 

Per questo medesimo poeta parla la cosa, 
che non è animata, alle cose animale, nel 
secondo dello Eneida, quivi: 

Dardanidae duri, - 

Per Lucano parla la cosa animata alla 
casa inanimata, quivi: 

, Multarti, Roma, tamen debei eivilibas armis. 

Per Orazio parla P uomo alla sua scien- 
za medesima, siccome ad altra persona; e 
non solamente sono parole d' Orazio, ma 
did'ele quasi medio del buono Omero, quivi 
nella sua Poetria: 



Die miki, Musa, viram. 



■ Per Ovidio parla Amore, come se fosse 
persona umana, nel principio del libro eh* 
ha nome: Rimedio d' datore; . „. 

Bella mihi video: bella parantur, ale. 

E per questo puote essere manifesto, a 
chi dubita in alcuna parte di questo mio. 
libello. Ed acciocché non ne pigli alcuna 
baldanza persona grossa, dico, che né i 
poeti parlano così sanza ragione, nè quegli - 
che rimano deono parlare così, non aven- 
do alcuno ragionamento in loro di quello 
che dicono; perocché gran vergogna sarebbe 
a colui, che rimasse cosa sotto vesta - di 
figura, o di colore rettorico, e domandato 
non sapesse denudare le sue parole da co- 
tal vesta, in guisa che avessero verace in- 
tendimento. E questo primo mio amico, 
ed io, ne sapemo ben di quegli, che cosi 
rimano stoltamente. 

Questa gentilissima donna , di cui detto 
ó nelle precedenti parole, venne in tanta 
grazia delle genti, che quando passava per 
via, le persone correvano per vedere lei: 
onde mirabile letizia mene giugnea: e quan- 
do ella fosse presso d' alcuno, tanta onestà 
venia nel cuor di quello, eh' egli' non ardi- 
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va dì leyar gli occhj , uè di rispondere al 
suo gaiuto; e di questo, molti, siccome 
esperti, mi potrebbono testimoniare, a chi 
, noi credesse. Ella, 'coronata e vestita d' ' 
umiltà, a' andava, nulla gloria mostrando 
'di ciò, eh' ella vedeva ed udiva. Dicevano 
molti, poiché passata era: questa non è 
femmina, anzi è uno delli bellissimi Angeli 
del cielo. Ed altri dicevano: questa è una 
maraviglia : che benedetto eia M 'Signore, 
■che sì mirabilmente sa operare! y.- dico, 
eh' ella si mostrava si gentile, e si piena 
di tutti i piaceri, che quegli, che la mira- 
vano, comprendevano in loro una dolcezza 
onesta c soave tanto, che ridire non lo sa- 
peano; ne alcuno era, il quale potesse mi- 
rar lei, che nel princìpio non gli convenisse 
«espirare. Queste e più mirabili cose pro- 
Cedeano da lei mirabilmente e virtuosamen- 
te. Onde, pensando a ciò, vogliendo ripi- 
gliare lo stilo della sua loda, proposi di 
dire parole, nelle quali- dessi ad intendere 
delle sue mirabili ed eccellenti operazioni; 
acciocché non pur coloro, che la poteano' 
sensibilmente vederci ma gli altri sapessono 
di lei quello, che per le parole ne posso 
fare intendete; ed allora dissi questo So- 
netto: ' , ■* 
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Tanta gentile, e tanto onesta pare 

La donna mia, quand' ella aloni saluta,. 
Ch' ogni i lingua dìvien , tremando , muta: 
E gli occhj no» V ardisco» di guardare. 

Ella sen va, sentendosi laudare, 
Uinilememe d' onestà VCStuU : 
E par, che sia una cosa venuta 
Di cielo in U'vv.i , a mirac'ol mostrare. 

Mostrasi sì piacente a chi la mira. 

Che dà per gli occhj una dolcezza al core, 

■ Che 'mende:* 11011 la può, chi non la prova: 

E par, che dalla sua labbia si mova 
Un spir/Lo soave, pien à* Amor», 
Che va dicendo all' anima: sospira. 

1 

. Dico, che questa mia donna venne in tan- 
ta grazia, che non solamente ella era onorata 
e lodata, ma per lei erano onorate e lodate 
molte. Onde io veggendo ciò, e volendo 
manifestare a chi ciò non vedea, propuòsi 
anche di dire parole, nelle quali ciò fo,sse si- 
gnificato; c dissi allora questo Sonetto; 

Vede perfettamente ógni salute, 

Chi la mia donna traile donne vede : 
Queilé , che vanno con lei son tenute 
Si bella grazia a Dio render mercede ; 

E sua biltà Ì! di tanta virtute, 

Che nulla invidia all' altre ne procede; 
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Aliti le face andar arco vestine 
Dì gentilezza, d' amore e di fede.' 

La vista nu fa ogni cosa umile, 
IL non fa sola se parer piacente; 
Ma ciascuna per se riceve onore; - 

Ed è negli atti suoi tanto gentile, '' 
Che nessun la si può recare a mente, 
Ciie non sospiri in dolcezza d' Amore. 

Appresso ciò cominciai a pensare un gior- 
no sopra quello, che Sètto uvea della mìa 
donna, cioè in questi due Sonetti prece- 
denti, e vergendo nel mio pensiero, che 
io non avea detto di quello, che al pre- 
sente tempo aoperava in me, parvenu di- 
fettivamente avere parlato; e però propuo-" 
si di dire parole, nelle quali io dicessi, co- 
me mi parea essere disposto alla sua opera- 
zione, e come operava in me la sua virtù; 
e non credendo, ciò potere narrare in bre- 
vità di Sonetto, cominciai questa Canzone: 

Sì lungamente m* Ila tcniito Amore, 

E costumato alla sua signoria, • 
Che così , coni' el ni' era forte in pria, 
Così ini sta aoave ora nel core; 
Perà quando mi toglie sì il valore. 
Clic gli spirili par , che fugga n via, 
Allor sente la fiale anima mìa 
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Tanta dolcezza , elié' '1 viso ne smoré. 
Poi prende Amore in me tanta viltlttej 
I. Che fa gli «pini miei andar parlando; 
Edi escon fuor cliiamando 
La donna niia , per darmi piii salute : 
Questo m' avviene, ovnneh' ella mi vede, 
E sì è cosa umil, che non si crede. 

Quomodo sola séàet eivitas piena papà- 
ia: Jacta est quasi vidua domina gèntium. 
lo era nel proponimento ancora di questa 
Canzone, e compiuta n' avea questa sopra* 
Scritta stanza, quando il Signore della Giu- 
stizia chiamò questa gentilissima, a gloria- 
re sotto la insegna di quella Reina benedet- 
ta. Maria, lo cui nome fu in grandissima 
reverenzia nelle parole di questa Beatrice 
beata. Ed avvegnaché forse piacerebbe .al 
presente trattare alquanto delia sua partita 
da noi, non è mio intendimento trattar qui, 
per tre ragioni. La prima, che ciò non è 
del presente proposito , se volemo guarda- 
re il proemio, che precede questo libello. 
La seconda si è, che posto che sia del pre- 
sente proposito, ancora non sarebbe suffi- 
ciente la mia penna a trattare, come si con- 
verrebbe, di ciò. La terza si è, che posto 
che fosse 1' uno e 1' altro, non è convene- 
vole a me trattare di ciò, per quello che, 



trattando , converrebbe essere me laudatore 
di me medesimo. La qual cosa al postut- 
to è biasimevole a chi *I-fa, e però lascio 

' cotale trattato ad altro chiosatore. Tuttavia, 
perocché molte volte il numero del nove ha 
preso luogo traile parole dinanzi, onde par 
che sìa non saiiza ragione, e nella sua par- 

. tita, colai numero, pare eh' avesse molto: 
conviensi di dire quindi alcuna cosa", ac- 
ciocché pare al proposito convenirsi : onde, 
prima dirò, come ebbe luogo nella sua par- 
tita, e poi V assegnerò alcuna ragione, per- 
chè questo numero fu a lei cotanto amico. ■ 

Io dico , che , secondo V usanza A* Ita- 
lia , li anima sua nobilissima si partì nella 
prima ora del nono giorno del mese: e se- 
condo T usanza di Siria, ella si parti nel 
nono mese dell" anno, perocché il primo 
mese , è ivi Tismin , ■ lo quale a noi è Ot- 
tobre. *E secondo 1' usanza nostra, ella si 
parti in quell' anno della nostra Indizione, 
cioè degii anni Domini, in cui il perfetto 
numero era compiuto nove volte, in quel 
centinaio, nel quale, in questo mondo ella 
fu posta, ed ella fu de' Cristiani del ter- 
zodecimo centinajo; di lei questa potrebbe 
essere una ragione. Conciossiacosaché, se- . 
condo Tolomeo, e fecondo la Cristiana ve- 
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rità, nove sieno gli Cièli, che sì muovono, 
e secondo comunione astrologa, li detti Cie- 
li aoperino quaggiù, secondo la loro attitu- 
dine insieme, questo numero fu amico di 
lei, per dare ad intendere, che nella tfua 
generazione tutti e nove li mobili Cieli 
perfettissimamente s' avevano insieme. Que- 
sta è una ragione di ciò. Ma più' sottil- 
mente pensando, secondo la infallibile ve- 
rità, questo numero fu ella medesima,' per 
similitudine elico ; e ciò intendo cosi : lo 
numero del '.a è la radice del nove; pe- 
rocché sanza numero altro alcuno, per se 
medesimo multipli culo , fa nove; siccome 
vedem'o manifestamente, che tre via tre fa 
nove. Dunque, se "1 tre per se medesimo 
ò fattor del nove, ed il Fattore de' miraco- 
li per se medesimo è tre, cioè: Padre, e 
Figliuolo, e Spirito Santo, li quali sono 
tre', ed uno: questa donna fu accompagna- 
ta da questo numero del nove, a dare ad 
intendere, che ella era un nove, cioè' un 
"i miracolo, la cui radice, cioè del miracolo, 
è solamente la mirabile Trinità. Forse an- 
cora per più sotti! persona si vedrebbe in 
ciò più sottile ragione; ma questo à quella, 
Che io ne veggio, e che più mi piace. 



Poiché la gentilissima donna fù, partita. 



di questo secolo, rimase tutta la sopraddetta 
città quasi vttlova , dispogliata da ogni di- 
gnità : onde io ancora lacrimando in questa 
disolata città, scrissi a' Prencipi della terra 
Alquanto della sua condizione , pigliando 
quello .cominciamento di Jeremia: quorfiodo 
sola sedei, etc, E questo dico, acciocch' 
altri non si maravigli, perchè io 1* abbia 
allegato di. sopra, quasi come entrata della 
nuova materia che appresso viene. Se al- 
cuno volesse me riprender di ciò, che non 
iscrìvo qui le parale che seguitano a quelle 
allegate , scusomene ; perocché lo intendi- 
mento mio non fu dal principio, di scrì- 
vere altro che per volgare: onde, concios- 
siacosaché le parole che seguitano a quelle, 
elle sono allegate, sìeno tutte latine, sareb* 
he fuori del mio intendimento, a' io le scrì- 
vessi: e simile intenzione so che ebbe que- 
sto mio primo amico, a cui ciò scrivo, cioè, 
che io gli scrivessi solamente in volgare. 

Poiché gli miei occhj ebbero per alquan- 
to tempo lacrimato, e tanto alFaticati erano, 
che io non poteva sfogare la mia tristi- 
zia, pensai di volerla sfogare con alquan- 
te parole dolorose; e però proposi di fa- 
re una Canzone, nella quale piangendo 
ragionassi di lei, per cui tanto dolore 
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era fatto distruggitore dell* anima mia, 

cominciai: 



Gli occhj dolenti per 'pie ti del core, 
Hanno di lacrimar sofferta pena; 
Sì che per vinti son rimali ornai ; 
Oia, a' i' voglio sfogare il dolore. 
Ch' appoco appoco alla morte mi mena, 
Con vie nini -li parlar, traendo gttai : . 
• E perdi' el mi ricorda, eh' io parlai 
Della mia donna, mentre, che viven. 
Donne gentili, volentier, con voi, 
Non vo' parlare altrui, 
Se non a cor gentil, die 'n donna ti*: 
E dicerò di lei, piangendo pòi. 
Che se n' h ita in ciel subitamente,, 
Ed ha lasciato Amor meco dolente. 

Ita n' e Beatrice in V alto cielo, 

Nel reame, ove gli Angeli hanno pace: 
E (fa con loro : e voi donne ha lasciate. 
Non la ci tolse qualità di gtoh». 
Ne di calor, si come 1* altre face ; 
■ Ma sola fu sua gran benignità te 3 
Che luce della sua umilitate. 
Passò li cieli con tanta virtù te, 
Clic fé' maravigliar 1' eterno Sirej 
Si che doloe.desife 
Lo giunse, di chiamar tanta salute. 




E fella di quagginso a se. venire; ' 
Perche vcdea, eli* està vita nojos* 
Non eia degna di sì gentil cosa. 

Partissi della sua bella persona, 

Piena di grazia, i' anima gentile: 
Ed essi gloriosa in : loco degno. 
Chi non la pùnge, .quando ne ragiona, 
Core ha di pietra, sì malvagio c vile, 
Ch' entrar non vi può spirito benegno. 
Non è di cor villan, sì alto ingegno. 
Che possa 'immaginar di lei alquanto; 
E però non gli vien di pianger voglia. 
Ma vien tristizia e doglia r '■ 

Di sospirare, e.-di morir di pianta, 
' E d' ogni consolar 1' anima spoglia* 
Chi vede nel pensiero alcuna volta, 
Qual* ella fu: e coiu' ella iC e tolta. 

Donapmi angoscia li sospiri forte,- 

Quando '1 pensiero nella mente grava 
Mi reca quella, che ta ha '1 cor diviso; 
E spesse fiate pensando alla morte, 
Me ne viene un disio tanto soave, 
Che mi tramuta lo color nel viso. 
Quando lo immaginar mi vien ben liso, 
Giugnemi tanta pena d' ogni parte, 
Clf io mi risquoto per dolor, eh' io sento : 
E. si ffltt<» divento, . i ' 
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Che dalle genti vergogna mi' parte; 
Poscia piangendo sol nel mio lamento 
Chiamo Beatrice, é dico: or se' tu morta 'i 
E mentre, eh' io la chiamo, mi conforta. 

Pianger di doglia, e sospirar dì angoscia 

Mi strugge il core, ovunque sol mi trovo, 
Sì che ne 'ncrescerebbe n chi '1 vedesse,, 
E quale h stata la mia vita poscia 
«te là mia donna andò nel aecol novo, ' 
Lingua non ì, che dicer lo sapesse, 
E peiò, donne mie, perch 1 io volesse,. 
Non vi saprei ben dicer quel, che io sono; 
Sì mi ia travagliar 1' acerba vita. 
La quale h sì invilita. 

Che ogn'uom par mi dica: io t' abbandono; 
Veggendo la mia labbia tramortita. 
Ma quali eh* i' sia, la mia donna se 1 vede, 
Ed io ne spero ancor da lei mercede. 

Pietosa mia Canzone, or va piangendo, 
E ritrova le donno é le donzelle, 
A cui le tue sorelle 
Erano usate di portar letizia : 
E tu, che sei figliuola di tristizia, 
Vattene sconsolata a. star con elle, 

-Poiché detta fu questa Canzone, si veri- 
e a me uno, il quale, secondo i gradi 
Dan*. E 
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dell' amistà, è amico a ipe ini mediatamen- 
te dopo il primo; e questo fu tanto distret- 
to di sanguini tà con questa gloriosa, che 
nullo più presso T era. E poich' el fu me- 
co a ragionare, mi pregò, eh'- io gli do 
vessi dire alcuna cosa per una donna, clic 
s' era morta: e simulava sue parole, ac- 
ciocché paresse', che dicesse d* un' altra, la 
quale era morta certamente. Onde io ac- 
corgendomi, che questi dicea «alo per que 
sta benedetta, dissi di fare ciò che mi do- 
mandava il suo priego. Onde poi pensando 
a ciò, propnosi di fare un Sonetto, nel 
qual* io mi lamentassi alquanto, e di darla 
a questo mio amico, acciocché paresse, che 
per lui r avessi fatto: e dissi allora questo 
Sonetto , che comincia cosi; 

Venite a 'ntender li sospiri miei, ' 
O cor' gentili, che pietà il desia, 
Li qua' disconsolati vanno vii: 
£ se non fosser , di dolor morrei. 

Però che gli occhj mi aarebber rei 

Molte fiate più, eli* io non vomn, ■ 
Lusso di pianger si la donna mia. 
Ch'i' sfogherei il cor, piangendo lei. . 

Voi udirete tor ehUinai sovente 

La mia donna gentil, che se n 1 e gita 
Al »ecol degno della stia virtnte; 



E dispregiar talora questa vita. 
In persona dell' anima dolente, 
Abbandonata dalla sua salute. 

Poiché detto ebbi questo Sonetto, pen- 
sandomi , chi questi era, a cui lo 'ntende- 
va di mandare, quasi corbe per lui fatto, 
vidi, che povero mi pareva il servigio , e 
nudo a cosi distretta persona di questa glo- 
n'osa. E però, anzi che io gli dessi il so- 
prascritto Sonetto, dissi due Stanze d* una 
Canzone: 1' una per costui veracemente, e 
1' altra per me; avvegnaché paja 1* una e 1' 
altra per una persona detta , a chi non guar- 
da sottilmente; ma chi sottilmente le mira, 
vede bene, che diverse persone parlano in 
ciò : che 1' una non chiama sua donna co- 
stei, e 1' altra si, come appare mani festa men- 
te. Questa Canzone e questo soprascritto So- 
neiio gli diedi, dicendo io a lui, che per lui 
solo fatto 1' avea. La Canzone comincia: 

Quantunque volte, lasso! mi rimembra, 
Ch' io non debbo giammai 
Veder la donna, ond' io vo si dolente; 
Tanto dolore intorno al cor aC assembra 
La dolorosa niente, , ■ 
CI»' i' dico: anima mia, che non ten' vai? 
Che U tormenti, che tu porterai ■ 

Sa 



Nel secol," chtfV ì; già tanto nojoso. 

Mi fan pensoso di paura forte : ' 

Ond' io chiamo la morte, 

Come soave e dolce mio riposo : 

E dico: vieni a ine; con tanto amore, 

Ch" i' sono astioso di chiunque more. 

E' si raccoglie negli mici sospiri 
Un suono di piotate, 
Che va chiamando mòrte tuttavia,: 
A lei si volser tutti i mici disiri, 
Quando la donna mia 
'■ ■ Fu gittata dalla sua crudeli ta te ; 

Perchè '1 piacere della sua biffate, 
'' " Partendo se' dalla nostra veduta, 
Jjiveline spiritili. bellezza, e grande, 
Clic per lo ciel si spande 
Luce d' Amor, che gli Angeli saluta: 
E lo 'ntellctto loro allo e sottile 
Face maravigliar , sì n' e gentile. 

In quel giorno, nel quale si compieva 
1' anno, che questa donna era fatta delle- 
cittadine di vita eterna, io mi sedeva in,, 
parte, nella quale, ricordandomi di lei, i« 
disegnava uno Angelo sopra certe tavolette : 
e mentre io il disegnava, volsi gli occhj. 
e vidi lungo me uomini, alli quali ai con- 
veniva dì fare onor»:' e riguardavano qucl- 
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lo che io facea: e secondo eli è mi fu detto 
poi, essi, erano stati già alquanto, anzi che 
io me n' accorgessi. Quando gli vidi, mi 
levai» e salutando loro, dissi: altri era te- 
sté meco, e perciò pensava. Onde partiti 
costoro, ritornato alla mia opera, cioè del 
disegnare, facendo ciò, mi venne un pen- 
eiero di dire parole per rima, quasi per: 
annovale di lei: e scrivere a costoro, li 
quali erano venuti a me; e dissi allora que- 
sto Sonetto, il quale comincia: Era venu- 
ta. Questo Sonetto ha due cominci amen ti ; 
1* uno è: 

Era venuta nella mente mia 

La gentil donna, che per suo valore 
Fu posta d:\lV altissimo Signore 
Nel ciel dell' umiltà, dov' 4 Mai". 

Il secondo cominciamento è : 

Era venuta nella mente mia 

Quella donna gentil, cui piange Amóre» 
Entro quel punto, die Io suo valore 
Vi trasse a riguardar quel, eli' io facia. 

Amor, che nella mente la sentia, 
S' era svegliato nel di strutto core, 
E diceva a' sospiri : andate fore ; 
Percilà ciascun dolente ae 'n parti». 
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Piangendo nscivsn fuori del mio petto. 
Con una voce, che sovente mena ■ 
T.e lagrime dogliose agli occlij tristi. 

Ma. quegli, die n' «sciali con maggior pena, 
Venien dicendo: 0 nobile intelletto. 
Oggi fa 1* anno, elle nel ciel salisti. 

Poi per alquanto tempo, conciofosseco- 
saché io fossi in parte, nella quale mi ri- 
cordava del passato tempo, molto stava pen- 
soso, e con dolorosi -pensamenti , tantoché 
mi facevan parere di fuori una vista di terri- 
bile sbigottimento. Ond' io accorgendomi 
del mio travagliare, levai gli occhj per ve- 
dere, se altri mi vedesse. Allora vidi, che 
una gentil donna da una finestra mi guarda- 
va si pietosamente, quanto alla vista, che 
tutta la pietà pareva in lei raccolta. Onde, 
conciossiacosaché, quando i miseri veggio- 
110 di loro compassione altrui, piuttosto si 
muovono a lacrimare, quasi come di se 
stessi avendo pietà; io sentii allora gli miei 
occhj cominciare a volere piangere: e però 
temendo di non mostrare la mia vii vita, 
mi partii dinanzi dagli occhj di questa gen- 
tile , e dicea poi fra me medesimo: e' non 
può essere, che con quella piatosa donna 
non sia nobilissimo Amore ; e però propini- 
si di dire un Sonetto, nel quale io parlassi 



a lei , e conchiudessi in esso tutta ciò, che 
narrato è in questa ragione; e cominciai: 



Videro gli occlij mici, quant» pietate 
Era apparita in la vostra figura, 
Quando guardaste gli atti e la sutura, 
Ch' ÌÓ faccio pel dolor molte fiate. 

Allor m 1 accorsi , clic voi pensavate 
La qualità della mìa vita oscura ; . 
Sì che mi giunse nello cor paura 
Di dimostrar cogli occlij mia viltate. 

E tolsimi dinanzi a voi, sentendo. 
Che ti movoan le lacrime dal core, 
Ch' era 'sommosso dilla vostra vista. 

Io dìcea poscia iteli 1 anima trista: 

Ben' è con quella donila quello Amore, 
Lo ep.il mi face andar così piangendo. 

Avvenne poi, che là, dovunque questa 
donna mi vedea, si facea d' una vista pie- 
tosa, e d' un color pallido, quasi come 
d' Amore: onde molte volte mi ricordava 
della mia nobilissima donna, che di simile co- 
lore si mostrava tuttavia. E certo molte 
volte, non potendo lacrimare, nè disfoga- 
re la mia tristizia , io andava per vedere 
quesla pietosa donna, la quale pareva che 
tirasse le lagrime fuori degli occhj miei, 
per la sua vista; e però mi venne volontà 



di dire anche parole , parlando » lei ; e 
diasi: x . , 

Color iT Amore, e dì pietà sembianti 
Non prescr miti cori mirabilmente 
Viso di donna, per veder s ove ut» 
Occhj gentili e dolorosi pianti. 

Come lo vostro, qualora davanti, 
Vedetevi la mia labbia dolente; 
Sì che per voi mi vien cosa alla mente, 
CI) i' temo forte, non lo cor si schianti. 

Jo non pos'so tener gli occhj distrutti. 
Che non riguardin voi spesse Hate, 
Pel desiderio di pianger, eh 1 egli hanno. 

E voi crescete sì lor volontate, J 
Che della voglia si consuma « tifiti; 
Ma lacrimar dinanzi a voi non sanno. 

Jo venni a tanto per la vista di questa 
donna, che gli occhj miei si cominciarono 
a dilettare troppo di vederla: onde molte 
volte me ne crucciava nel mìo cuore, ed 
avevamene per vile assai : e più volte be- 
stemmiava la vanità degli occhj miei, e 
diceva loro nel mio pensiero: or voi sole- 
vate far piagnere, chi vedea la vostra do- 
lorosa condizione, ed ora pare che voglia- 
te dimenticarlo per questa donna, che vi 
mira, che non .mira voi, se non in qua»- 



to , che le pesa della gloriosa donna , di 
cui pianger solete; ma quante potete, fa* - 
te, che io la vi rammenterò molto, mala- 
detti, occhj, che mai, se non dopo la mor- 
te , non dovrebbero le vostre lacrime essere 
ristate. E quando così aveva detto , fra 
me medesimo, agli oechj miei, e gli so- 
spiri m' assalivano grandissimi ed angoscio- 
si. Ed acciocché questa battaglia, che io 
aveva meco , non rimanesse non saputa, 
pur dal misero che la seiitia, propuosi dì 
fare un Sonetto, e di comprendere in esso 
questa orribile condizione; e dissi questo 
Sonetto , che dice : 

L' amavo lacrimar, che voi facesw, 
Occiij miei , così lunga stagione, 
FaCMn maravigliar L" altre persone 
Delia pietate, come voi vedeste. 

Ora mi par, che voi V obbliereste, 
S' io fossi dal mio lato sì fellone, 
. CV i' non veii disturbassi ogni cagione, 
Memorandovi colei, cui voi piangeste. 

La -vostra vanità mi fa pensare, 

E spaventami sì, eh' i' temo forte. 
Del viso d' una donna ; che vi mira. 

Voi non dovreste mai, se non per mone 
La nostra donila , eh' è moria , obbliare. 
Così dice il mio core, e poi sospira. 



Ricoverai adunque la vista di questa don- 
na in sì nuova condizione, che molte vol- 
te ne pensava , . siccome di persona , che 
troppo ini piacesse; e pensava di lei co- 
si: Questa è una donna gentile, bella, gio- 
vane e savia, ed apparita forse per volon-, 
tà -d* Amore, acciocché la mia vita si ri- 
posi. E molte volte pensava più amoro- 
samente, tanto che *1 cuore consentiva 
rn lui, cioè nel suo ragionare: e quand* 
io- avea consentito ciò , io ini ripensava, 
siccome dalla ragione mosso, e diesa f ra 
me medesimo: deb, che pensiero è que- 
sto, che in cosi vii modo viiol consolarmi* 
è non mi lascia altro pensare? Poi si rile- 
vava un altro pensiero , e cliccami: or tu 
se' stato in tanta tribolazione, perchè non 
tuo' tu ritratti da tanta amaritudine? Tu 
vedi, che questo è uno stiramento," che 
ne reca li disiri d' Amore dinanzi , ed è 
mosso da cosi gentil parte, come è quella 
degli occhj della donna, che tanto pietosa 
ci s* è mostrata. Ondo io avendo cosi più 
volte combattuto in me medesimo, ancora 
ne volli dire alquante parole; e perocché 
la battaglia de' pensieri vinceano colóro, 
che per lei parlavano, mi parve che si con- 
venisse parlare a lei; e dissi questo Sonet- 
to, ii qual comincia: Gentil pensiero. E 



dico gentile, in quanto ragionava di gentil 
donna : che per altro era vilissimo. E fo 
in questo Sonetto due parti di me, eecon- 
dochè li miei pensieri erano in due divisi. 
L' una parte chiamo cuore, cioè l'appetito: 
1* altra chiamo anima, cioè la 1 ragione; e 
dico . come V uno dice all' altro. ' E che 
degno sia di chiamare 1' appetito cuore, e 
la ragione anima, assai è manifesto a co- 
lo; o , a cui mi piace che ciò sia aperto. 
Vero è, che nel precedente Sonetto io fo 
la parte del cuore contro a quella degli oc- 
chi, e £ i° P ar contrario di quel, che io 
dico nel presente; e però dico, che ivi il 
cuore anche intendo per appetito; perocché 
maggior desiderio era il mio àncora, di ri- 
cordarmi della gentilissima donna mia , che 
di veder costei; ed avvegnaché alcuno ap- 
petito n' avessi già , ma leggìer parea : on- 
de appare, che V uno detto non è contra- 
rio all' altro. 

Gentil pensiero, cn e parla, di voi, 

Sen' viene a dimorar meco sovente, 
E ragiona d* Amor ei dolccmonto, 
Che face consentir lo core in lui. 

JJ anima dice al cor: clii è costui, 

Clic viene a. consolar la noaurn mente? 



Ed ìt la tua virtù tanto possente, 

Ch." altro pensici' non lascia star con noi? 

Ei le risponde: O asini a pensosa, 

Questi e uno spiiitel novo d* Amore, 
Che reca innanzi me li suoi disi»: 

E la sua vita , e tutto il suo valore, 
Mosse dagli occlij di quella pietosa, 
Che ai turbava de' vostri martiri. 

Contro a questo avversario della ragione 
si levò un di, quasi nel!' ora della nona, 
una forte immaginazione in me: che mi 
parca vedere questa gloriosa Beatrice con 
quelle vestimenta sanguigne, colle quali ap- 
parve prima agli occhj miei: e pareami gio- 
vane in simile eù a quella, in che prima 
la vidi. Allora incominciai a pensar di lei, 
e . ricordandomene secondo 1* ordine del 
tempo passato, il mio cuore cominciò do- 
lorosamente a pentirsi del desiderio, al qua- 
le sì vilmente s' era lasciato possedere al- 
quanti dì contro alla costanza della ragione. 
£ discaccialo questo cotal malvagio deside- 
rio, si rivolsero gli miei pensamenti tutti 
alla loro gentilissima Beatrice. E dico, che 
&' allora innanzi cominciai a pensare di lei 
»ì , con tutto il vergognoso cuore , che li 
sospiri manifestavano ciò molte volte; pe- 
rocché quasi tutti diceano nel loro uscire 
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quello che nei cuore sì ragionava , cioè 1' 
amore di quella gentilissima, e come si par- 
tio da noi: e molte volte avvenia, che tan- 
to dolore avea in se alcuno pensiero, che 

10 dimenticava lui, e là dov* io era. Per 
questo raccendimene di sospiri si raccese 

11 sollevato lacrimare in guisa, che gli miei 
pcchj pareano due cose, che desiderassimo 
pur di piangere, E spesso avvenia, che 
per lo lungo continuare del pianto, dintor- 
no a loro si facea un colore purpureo , lo 
quale suole apparire per alcuno martire, che 
altri riceva. Onde appare, che dtlla loro 
vanità furon degnamente guiderdonati; sic- 
ché d' allora innanzi non poterono mirare 
persona, che gli guardasse, sicché loro po- 
tesse trarre a loro intendimento. Onde io 
volendo, che, cotal desiderio malvagio c 
vana tentazione paresse distrutta, sicché al 
cun dubbio non potessero inducere le rima- 
te parole, che io aveva dette dinanzi, pro- 
puosi di fare un Sonetto, nel qua? io com- 
prendessi la sentenza di questa ragione; e 
dissi allora: Lasso! per forza, ec. Dissi: 
Lasso, in quanto mi vergognava di ciò, 
che li miei occhj avean cosi vaneggiato. 

Lasso I per forza di molti sospiri ■ ■ ■ * '■ , 
Che nateon de' jxfflwer,- «he lon, nel core.; 



Gli occh} S0M vùtti« e non hanno valore 
Di. riguardar persona, che gli miri. 

E fatti sdii, che pajon due disiri, 
Di 'lacrimare , e di mostrar dolore: 
iE spesse volte piingon si, eh' Ani oro 
Gli cerchia di corona di martiri. 

Questi pensieri, e li sospir, eh' i' gitto, 
. Diventati dentro al cor si angosciosi, 
Ch' Amor vi tramortisce, si glìen' duole: 

Perù eh' egli hanno in le, si dolorosi, 
, Quel dolce nome di Madonna scrittoi 

£ della morte sua molte parole. 

Dopo questa tribolazione avvenne in .quel 
tempo, che molta geme andava per vede- 
re quella Immagine benedetta, I* quale Gesù 
Cristo lasciò a noi per esemplo della bellis : 
bìttìh sua figura, la qùal vede la mia don- 
na gloriosamente, che alquanti peregrini pas- 
savano per una via, la quale è quasi in mez- 
zo della città, dove nacque, e vivette, e mo- 
rì la gentilissima donna: e andavano, se- 
condoché mi parve, molto pensosi. Onde io 
pensando a loro, dissi fra me medesimo: 
questi peregrini mi pajono di lontana parte, 
t: non credo, che anche udtsser parlare di 
questa donna, e non ne sanno niente; anzi 
gli loro pensieri son d' altre cose, che di 
queste qui, cha essi forse pensano di loro 
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amici lontani, li quali noi non conosce» 
mo. Poi dicea fra me medesimo : io ■ so, 
che se essi fossero di propinquo paese, 
in alcuna vista parfebber turbati, passan- 
do per lo mezzo della dolorosa città. Poi 
dicea fra me medesimo : se io gli potessi te- 
nere alquante, io pur gli farei piangere, anzi 
che essi uscissero di questa città; perocché 
io direi parole , le quali farebber pianger* 
chiunque le 'ntendesse. Onde passati co- * 
storo dalla mia veduta, proposi di fare un 
Sonetto, nel quale io manifestassi ciò eh* 
io aveva detto fra me medesimo. Ed ac- 
ciocché più paresse pietoso, proposi di 
dire, come se io avessi parlato a loro; a 
dissi questo Sonetto, il quale comincia : 
Deh peregrini,, ce. E dissi peregrini, se- 
secondo la larga significazione del voca- 
bolo: che peregrini si posono intendere 
in due ' modi , m largo ed ili istretfo. In 
largo , inquanto è peregrino chiunque è 
Cuori della sua patria : in modo stretto 
non s' intende peregrino, se non chi va 
verso la Casa di - San Jacopo, o riede. 
E però è da sapere, che in tre modi si 
chiamano propriamente le genti, che vati-, 
no al servigio deli' Altissimo. Chiamami 
Palmieri, inquanto vanno Oltremare ,■ la- 
onde molte volte recano la palma. Ghia- 



mansi Peregrini, inquanto vanno alla Casa 
di Galizia; perocché la sepultura di San 
Jacopo fu più lontana dalla sua patria, che 
d'_ alcuno altro Apostolo. Chiamatisi Ro- 
mei, inquanto vanno a lloraa, là ove questi, 
che io chiamo peregrini, andavano. 

Deh peregrini, che pensosi andate, 

Forse.. di cosa, che non v' è presente; 
r Venite voi di si. lontana gente, 

Come alla vista voi ne dimostrate? 
Che. non piangete , quando voi passato 
Per lo suo mezzo la città dolente, 
Come quelle persone, che niente 
... Par, che 'n te ud esser la sua gravitate? 

.Se voi restate, per volere udire, 

Certo lo core de' sospii mi dice, 
Clie .lacrimando n' uscireste poi. 
Ella ha perduta la sua Beatrice: . ■ 

E. le parole, eh' uom di lei può dire, 
( Hanno virili di fai' piangere altrui. 

Poi mandarmi due donne gentili a me, 
. pregandomi, che io mandassi loro di que- 
ste mie parole rimate: onde io pensando 
la loro nobiltà, proposi di mandar loro,. e 
di fare una cosa nuova, la quale io man- 
dassi loro con esse; acciocché più onore- 
volmente adempissi li loro prieghi. E 
dissi 
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dissi allora un Sonetto, il quale narra del 
mio stato: e mandalo loro col precedente 
Sonetto accompagnato, e con un'altro, che 
comincia: Fenile a 'ntender li sospiri 
miei. Il Sonetto, il quale io feci allora, 
comincia : 

Oltre la spela , che più larga gira, ' 
Passa il sospiro, eh' esce del- mio core: 
Intelligenza nota, che 1' amore 
Piangendo mette in lui, pur su lo tira. - 

Quatid' egli è giunto la. Ove '1 disira, 
Vede ima donna, ohe riceve onore, 
£ luce si, che per lo suo splendo» 
Lo peregrino spirito la mirai 

Vcdela tal, che quando il mi ridica. 
Io non lo intendo , sì parla sottile 
Al cor dolente', che lo fa parlare. 

So io, 'eh' et parla di quella gentile; 
Però che spesso ricorda Beatrice, 
51 di' io lo 'mondo ben, donne mie care. 

Appresso a questo Sonetto apparve a 
me una mirabil visione, nella quale io 
vidi cose , che mi fecero proporre , di non 
dir più di questa benedetta, infino a tan- 
to, che io non potessi più degnamente 
trattar di lei: e di venire a ci^| io stu- 
dio quant* io posso ( siccom' ella sa verace- 
Danta, F 



mente, Sicché, se piacere sarii di colui 
a cui tutte le cose vivono, che la mia vita 
per alquanti anni perseveri, spero di dire 
di lei quello, che mai non fu detto d' 
alcuna; e poi piaccia a colui, eh' è Sire 
della cortesia , che la mia anima se ne pos- 
sa gire a vedere la gloria della sua donna: 
cioè di quella benedetta Beatrice, la quale 
gloriosamente mira nella faccia di colui, 
qui est per omnia soccida benedictus. 
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SoaETiro e. 

Parole mie, che per lo mondo siete. 
Voi che nasceste poi eli* io cominciai 
A dir per quella donna in cui errai : 
Voi che 'iitendeniio il terzo del movete: 

Andatevene a lei , che la sapete, ■ 

Piangendo sì, di' ella oda i nostri guai; 
Ititele: noi sera vostre; dunque ornai 
Più che noi senio , non ci vedrete 1 . 
^ Con lei non state, che non v* è amore; 
Ma gite attorno in abito dolente, 
A guisa delle vostre antiche suore: 

Quando trovate donne di valore, • 
Ghtatevile a 1 piedi unii lenii ente, 
Dicendo: a voi dovem noi fare onore. 
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© Salci lime, che parlando andato 

Della donna gentil che l'altre onora, 
A voi verrà , se non è giunto ancora. 
Un , che direte : questi e nostro frate. 
Io vi scongiuro die non lo ascoltiate, 

Per quel Signor, che le donne innamora: 
Che nella sua sentenza nOn dimoi» 
Cosa che amica sia di verìtate. 
E se voi foste per le sue paiole 
- Mosse a venire in ver la donna vostra, 
' Non vi arrestate; ma venite a lei; , 
Diter Madonna, la venuta ' nostra 

È per raccomandare un ohe si Juol«, 
Dicendo: ove e '1 desio degli occhj mici? 



Qesta donna , eli' andar mi fa pensoso. 
Torta nel viso la virtù d* Amore, 
La qual risveglia dentro nello coro 
Lo spirito gentil, che v' era ascoso. 

Ella m* ha fatto tanto pauroso. 

Poscia eh' io vidi il mio dolce Signore 
Negli occhj suoi con tutto il suo valore> 
Cli' io le vo plesso, e riguardar non l'oso. 

E quando mene che questi occhj utili, 
■ Io vegeto in quella parte la salute : 
vChe'l' intelletto mio non vi può gira. 

Allor si strugge si la mia vertute. 

Che 1' anima, che move gli sospiri, 
S* acconcia per voler da lei partire. 
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Clii guarderà giammai senza paura 

Negli occfaj d* està bella pargoletta, 1 
Che va' hanno concio si, che non s' aspetta 
Per me, se itoti la morte che m' è dura? 

Vedete quanto e forte mia ventura, 
Che fa tra 1' altre li mia vita elotta, 
Per dare esempio altrui, eh* uom non si metta 
A rischio di mirar la sua figura. 

Destinata mi fu questa finita, 

Da eli' un' uoro convenia esser disfatto» 
Perdi' altri fosse di pericol tratto; 

E però lasso fu' io cosi ratto 

In trarre a me '1 contrario della vita» 
Come ver tu di stella margherita* 




Dagli ocelij delht mia donna si move 
Un lume si gentil, die doVe appare, 
Si veggion cose, eh' acuti non può ritraili 
Per loro altezza, e pev loro esser nove: , 

E da' suoi raggi sopra '1 mio cor piova 
Tanta paura, che mi fa tremale: 
£ dico: qui non voglio mai tornare; 
Ma poscia perdo tutte le mie prove» 

E tornomi colà dov'. io sort vinto. 
Riconfortando gli occlij paurosi, 
Che sentir prima questo gran valor». 

Quando sua giunti,, lasso, ed ei son chiusi, 
E '1 desio, che gli mena, qui è stinto; 
Però provveggia del mio stato Amore. 
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SONETTO VI. 

lo fin piacer di quello adorno viso 

Compose il nardo che gli occhj lanciare 
Dentro dallo mio cor, quando girare 
V*r me, clic sua beiti guardava fiso: 

Attor lenii lo spirito diviso 

Da quelle membra che se ne turbaro: 

E quei sospiri che di fore andaro 

Dieta n piangendo, che 'l core era anciso; 

&i u' dipoi mi pianse ogni pensiero » 
Nella mente dogliosa, che mi mostra 
Sempre davanti lo suo gran valore : 

Ivi un di loro in questo modo al core.. 
Dico: pietà non è la veiiìt nostra, 
Ciie tu la trovi; e però mi dispe/o. 



E' non e legna di si forti nocefej, 
Ne anco tanto dura alcuna pietra. 

, Clt està crude!, che mia morte perpetra, 
Non vi mettesse amor co' suoi begli occhj; 

Or dunque a' ella incontra uom che V adocchi. 
Ben glide' '1 «or passar, se non s'arretra: 
Onde '1 convien morir: che mai no impetra 
Mercè, eh' il suo dever pur si spannocchi. 

Deh perchè tanta vertù data fue . 

Agli occhj d" una donna ,cosi acerba, 
Cbe suo fedel nnniuo in vita serba? 

Ed è contr', a pietà tanto superba. 

Che s' altri mor per lei, noi mira piue; 
Anzi gli asconde le bellezze sue? 
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Sonetto viri. 

Ben dico certo, che non è ripara i 
Che ritenesse ile* suoi occhj il colpo : 
E questo ginn valore io non incolpo; 
Ma *I duro core cV ogni mercè avaro. 

Che mi nasconde il fino bel viso chiaro; 
Onde 1» piaga del mio cor rimpolpo: 
Lo qual niente lagrimando- scolpo, 
Nè movo punto col lamento amato. 

Cosi e tuttavia bella e crudele, ' ~ 
D' Amor selvaggia, e di pietà nemica; 
Mapiiim'ineresce, che convieii ch'io '1 dica, 

Per i'oiia del dolor che m' affaticai * 

Nmi per eh' io contr' a lei porti alcun fele: 
Che vie più ebe me V amo, e son fedele- 



Io son si vago della bella luce 

Degli ocelij traditor che m' hanno ocello. 
Che là dov' io son morto e son deriso. 
La gran vaghcEin pur mi riconduce: 

E quel che pare, e quel ohe mi traluce, 
fiT abbaglia tanto 1' uno e 1' altro viso. 
Che da ragione e da verti» diviso, 
Seguo solo il disio, eom' et ni' 'e duce: 

Lo qual mi mena pien tutto di fede 
A dolce morte sotto dolce inganno, 
Che conosciuto solo è dopo il danno. 

E' mi duol torte del gabbato affanno; ' 
Ma pili m' incresce , lasso ! che si vede 
Meco pietà, tradita da mercede. 1 
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& o * * t * o se" 

\o Tfraladieo il di eli' io vidi imprima 
La luce de' vostri occlij traditori, 
E 'I punto clie veniate in «uìla cima 
Del core a trame 1' anima di fori: 

E mal adico 1' amorosa lima, 

Ch' ha pulito i miei motti e bei colori, 
Cli' io ho per voi trovali e melai in rima. 
Per far che '1 mondo mai sempre V* onori: 

E maladico la mia mente dura, 

Che ferma è di tener quel che m* uccide. 
Cioè la bella e rea vostra figura,' - 

Per cui Amor sovente si spergiura; 
Si che ciascun di lui e di me ride, 
Che credo tor la ruota alla ventura. 



Sonetto XI. 

Nelle man vostre , o dolce donna mi». 
Raccomando lo spirito che more, i 
E se ne va ai dolente , che Amore 
Lo mira con pietà, «he '1 manda, via: 

Voi lo legaste alla sua signoria, ■ i 
Si che non ebbe poi alcun valore 
Di poterlo chiamar . se non: Signore, 
Qualunque vuoi di me, quel vo' che sia. 

Io so, che a voi ogni torto dispiace; 
Perù la morte, che non ho servita. 
Molto più m* entra nello core amara: 

Gentil Madonna, mentre ho della vita, 
Per tal eh' io mora consolato in pace. 
Vi piaccia agli occhj miei non «wer cara. 



i' ' 
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SOiHETTO XII. 



Non V accorgete voi d' un che si «more, 
E va piangendo, si si disconforta?, 
r p«ego voi (se non ven sete accorta). 
Che voi '1 miriate pei- lo vostro onore. 

Ei sen va sbigottito in un colore. 

Che '1 fa parere una persona moria, , 
Con una doglia che negli occhj porta. 
Che di levargli già non lian valore : ' 

E quando alcun pietosamente il mira. 
Il cor di pianger tutto- si distrugge, 
E 1' anima ne duol sì , clic ne stride. 

E »e non fosse eh' egli allor si fugge, 
■ Sì alto chiama a voi, poi che sospira, 

Ch* altri direbbe! or sappiasi chi V uccide. 



Se vedi gli occhj miei di pianger vaghi 
Per novella pietà eh 1 il cor mi strugge. 
Per lei ti priego che da te non fugge, 
Signor, che tu di tal piacer isvaghi 
Con la tua dritta man, cioè che paghi 
Chi la giustizia uccide; e poi rifugge 
Al gran tiranno, del cui tosco sugge, 
Ch' egli ha già aparto, e vuol che 'Imondo allaghi : 
E messo ha di paura tanto gelo ■ 
Nel cor, de' tuoi fedei, ohe ciascun tace; 
Ma tu, fuoco d' Amor, lume del cielo, 
Questa vertù, che nuda e fredda giace, 
JLeyala su vestita del tuo velo: 
Che senza lei non e in terra pace, 
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Soletto XIV. 

Mo[tl volendo dir, che fosse Amore, 
Disser paiole assai; ma non Micio 
Dir di liti in parte eh' assembrasse il vero. 
Ne diifinir qual fosse il sud valore: 

Ed alcun fu, che disse eh' era ardore 
Di mente immaginato per pensiero! 
Ed altri disser eh' era desidero 
Di voler, nato per piacer del core; 

Ma io dico, eh' Amor non ha su stanza, 
2fè fe cosa corporal eh' ahbia figura : 
Anji è una passione in disiali'-*. 

Piacer di forma , dato per natura ; 

Sì clic '1 voler del core ogni altro avanti : 

, E «metto basta fin che '1 piacer dura. 



Pei' quella via che la bellezza corre, 

Quando a destare Amor va nella mente, 
Passa una donna baldanzosamente, 
Come colai che mi si crede torre. 

Quando ella e giunta appiè di quella torre. 
Che tace quando 1' animo acconsente. 
Ode una boce dir sùbitamente: 
Levati, bella donna, e non ti porre: 

Clie quella donna- che di sopra siede. 
Quando- di signoria chiese la verga, 
Come ella volse, Amor tosto le diede: 

E quando quella accomiatar si vede ' 
Di quella parte, dove Amore alberga. 
Tutta dipinta di vergogna riede. 
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Sonetto svi. 

Dagli occlij belli di questa mia dama 
Esce tuia vertii d' Amor ai pina, 
Ch'ipgni persona che la ve', s'inchina 
A veder lei , e mai altro non brama. 

Billate e cortesia sua dea !a chiama, 
E fanno ben, eh' ella e coia Si fina, 
Cli' ella non pare umana, anzi divina: 
E sempre sempre monta la sua fama. 

Chi 1' ama , come può esser contento. 

Guardando le verlii, «he 'n lei son tante; 
E a' tu mi dici: come '1 sai? che '1 tento; 

Ma se tu mi domandi, e dici; quante? 
Non til so dire: che non son pur cento, 
Anzi più d' infinita, e d' altrettante. 



Da quella luce che '1 suo corso gira 
Sempre al volere dell' "empiite sarte,, 
E stando regge tra Saturno e Marte, 
Secondo che lo astrologo ne spira, 
Quella che in me còl suo piacer ne aspira, 
D' essa riiragge signorevol aite: 
E quei che dal ciel quarto non si parte. 
Le di 1' effetto della mia destro ; 
Ancor quel bel pianeta di Mercuro 
Di sua vertute sua loquela tinge; 
- E '1 primo ciel di ae gii non 1' e duro. 
Colei che '1 terzo ciel dì se. costringe, 

Il cor le fa d' ogni eloquenza puro: '■' ■ 
Coi! di tutti i sette si dipinge. 
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S O N n T T O XTIII. 

Ahi lasso, cJi' io credea trovar pietà te, 
Qu.-mdo si fòsse la mia donna accorta 
Della gran pena che lo mio cor porta: 
Ed io trovo disdegno e crudeltaie. 

Ed iia forte in luogo d' umiliate; 

6ì eli' io m' accuso già persona mona: 
Ch' io veggio clie mi sfida e mi sconforta, 
Ciò che dar mi dovrebbe sicurtà te. 

Però parla un peiisier che mi rampogna. 
Coni' io piti vivo, no sperando mai, 
Che tra lei e pietà pace si pogna : 

Onde morir pur mi convelle ornai; 
E posso dir, che mal vidi Bologna, 
E quella bella donna eh' io guardai. 



Sonetto jcix, 

Madonne, deh vedeste voi 1' altr* ieri 
Quella gentil figura che ri 1 ancide? 
Io dico che quand' ella un po' Somde; 
Ella distrugge tutti i miei pensieri; 

Sì che gii igne nel cor colpi si fieri. 
Che della morte par die mi disfi de. 
Però, Madonne, qualunque la vide, 
Se V encomiate per via ne 1 sentieri, 

Restatevi con lei per pietate, 

E umilmente la facete accorta. 

Che la mia vita per lei morte porta: 

E »' ella vuol ohe sua mercè conforta 
L* anima mia. piena di gravitate, 
A dwlo a me lontano Io mandate. 
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Voi, donne, che pietoso atto mostrate, 

Chi è està donna, che giace si vinta? 

Sare' mai quella eh' è nel mio cor pinta? 

Deh s' ella b dessa, più non mei celate. 
Ben ha le sue sembianze si cambiale, 

£ la figuia sua mi par sì spenta, 

Ch' al mio parere ella non rappresenta, 

Quella che fa parer 1' altre beate- 
Se nastra donna conoscer non puoi, 

CH' è si conquisa, non mi par gran fatto; 

Però che quel medestno avrene a noi; 
Ma se tu mirerai al gentil' atto 

Degli occhj suoi , cognoscerala poi. 

Non pianger più , tu sei già tutto sfatto. 



Onde venite voi cosi pensose ? 

Ditemei, s' a voi piace, in cortesia: 
Ch' io ho dottane che la donna mia 
Non vi faccia tornar così dogliose. 

Deh, gentil donne, non siate sdegnose, 
Nè di ristare alquanto in questa via, 
E dire al doloroso che disia 
Udir della sua donna alcune cose; 

Avvegna che gravoso ni' è V udire: 

Sì m' ha in tntto Amor da se scacciato* 
Ch' ogni suo atto mi trae a ferire. 

Guardate bene, s' io sou consumato : 

Ch' ogni mio spirto comincia a fuggire* 
Se da voi, donne, non son confortato. 
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O Madre di viftnte, luce eterna. 

Che partoriste quel butto benegno, 
Clic 1' aspra morte sostenne sul legno. 
Per soanipar noi dall' oscura caverna. 

Tu. del ciel Ì)onn» e del mondo stipi ma, 

Deli prega dunque il tuo figlino! ben degno. 
Che mi conduca al suo celeste regno. 
Per quel valor che sempre ci governa. 

Tu sai, clic 'n te fu sempre la mia spene: 
Tu sai , che 'n te fu sempre il mio diporto i 
Or mi soccorri, o infinito bene. * 

Or mi soccorri, eh' io sou giunto al porto, 
Il qual passai per Forza mi conviene; 
Deh non mi abbandonar, sommo conforto. 

Che se mai feci al inondo alcun delito, 

L' «tuia ne piange, e '1 cor ne vien contrito. 

Sonetto xxiii. 

Di donne io vidi mia gentits schiera 
Qnest' ognissanti prossimo passato. 
Ed una ne venia quasi primiera, 
Seco menando Amor dal destro lato. 

Cagli occhj suoi gittava una lumiera, 
La qual pareva un spirito infiammato; 
Ed Ì' ebbi tanto ardir, che la sua cera 
Guardando , vidi un' Angiol figurato. 

À chi era degno poi dava salute 

Con gli occhj suoi quella benigna e piana, 
Empiendo il core a ciascun di vii tute; 

Credo che in ciel nascesse està soprana, 
E venne in terra per nostra saluto; 
Dunque beata chi i' è prossimaua. 

Sonetto 
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Un diìsi .venne a me melanconia, 

E disse: voglio urt poco stai e reco; 
E parve a me die si menasse seco 
Dolor ed ira per sua compagnia. ■ 

Eli io le disti: partiti, va via! 

Ed ella mi rispose, come un greco; 
E ragionando a grand' agio meco. 
Guardai, e vidi Amore che venia, 

Vestito di novo di un drappo nero, 
E nel suo capo portava, un cappello, 
E certo lacrimava pur da vero: 

Ed io gli dissi: che hai, cattivello? 
Ed ei rispose: io ho guai e penserò: 
Che nostra donna umor, dolce fratello, 



8 o a e v t ù xxv. 

Messer Brunetto, questa pulzettelta 

Con esso voi si vien la pasqua a [are ; 

Non intendete pasqua da mangiare, 

Gli' ella non mangia , aiuti vuol esser Ietta. 

lt sua sentenza non richiede fletta. 
Né luogo di romor, uè da giullare! 
Anzi si vuol più volte lusingare, 
Prima che in intelletto altrui si metta. 

Se voi non la '«tendete in questa guisa. 
In vostra gente bà molti frati Alberti, 
D' intende!' ciò che porto loro in mano. 

Color, v' me stringete senza risa, 

E se gli altri de' dubbj non son certi, 
Ricorrete alla fine a Messcr Giano. 



Dante. 




Sonetto isti. 

Quando la notte abbraccili xón fosc-V alo 
La terra , e '1 di dà volta e ai nasconde. 
In cielo, in mare, in boschi e fra le fronde, 
Si posa, e sotto tetta, ogni animale; 

Perchè *1 sonno il peneier mette in noli cale,_ 
Che per le membra si distende e '■■fonde, 
Fin che V aurora eon sue trecce bionde 
Rinova le fatiche diurnale. 

Io misero ini trovo fuor di schiera, 
Che 'l sospirar nimico alla quiete 
Mi -tìen aperti gli occhj e desto il core !. ± 

E come uccello Avviluppato ih rete, 
Quanto più cerco di fuggir maniera, 
Più mi trovo intricato e firn d' attore. 
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B A t J- A T A I. 

Poi che saziai' non posici gli oc eh j miei 
Di guardare a Madonna il suo bel viso, 
Mirerei tanto fiso, 
Gli' io divmò beato, lei guardando. 

A gnis.i d 1 Àngel, che di sua naturai 

Stando su in altura, 

ÌDiven beato, sol vedendo Iddio i 

Così essendo umana «ria tura, 
' Guardando la figura 

Ci questa donna , clic tene il cor mio, 

Porrla beato divenir qui io ; 

Tant" è la sua vertù, che spande e porge, 

Avvcgua non la scorge, 

Se non chi lei onora desiando. 



B A t t, A T >A il. 
Io mi son pargoletta bella e nova, 
E son venuta p et mostrarmi a voi 
Delle bellezze • loco, dond' io fui. 

Io fui del cielo, e tornerovvi ancora, 
Per dar della mia luce altrui diletto: 
£ chi mi vede, e non se ne innamora. 

G 9 ' 
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D' Amor non arerà mai intelletto: 

Che non gli fu in piacere alcun disdetto. 

Quando natura mi chiese a colui. 

Che volle, donne, accompagnarmi a vui. 

Ciascuna stella negli occhj mi piove 
'•' Cella sua luce e della sua vertute: 
Le mie bellew.e sono al mondo nove, 
Però che di lassù mi son venute: 
Le quai non posson es»er conosciute. 
So non per conoscenza d* uomo, in cui 
Amor si metta per piacere altrui. 

' Queste parole si leggon nel viso 

D' ima Angioletta che ci e apparita: 
Onci' io che per campar la mirai fiso, 
Ne sono a rischio di perder là vita; 
Però eh* io ricevetti tal ferini'. 
Da un eh' io vidi dentro agli occhj suoi, 
Ch' io vo piangendo, e non m* acquetai poi. 



Ballata hi. 
Deli nuvoletta, che *n ombra d' Amore 
Negli occhj miei di subito apparisti. 
Abbi pietà del cor che tu feristi, 
Che spera in te, e desiando more. 
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Tu nuvoletta , in forma più elle umana, 
Foco mettesti dentro alla mia mente 
Col tuo parlar eh' ancide ; 
-Poi con atti) di spirilo cocente 
Criasti speme, che 'n pine mi e sana. 
Là dove tu. ini ride. ." 
Deh non guardare, perchè 'a lei mi fide; 
Ma drizzagli occhjal gran disio die m 1 arde. 
Che mille donne già per esser tarde. 
Sentito han pena dell' altrui dolore. 



B A z. % A..* > iv. 
Io non domando , Amore, , 
Fuor che potere il tuo piacer gradire; 
Cobi t' amo seguire 

In ciascun tempo, dolce il mio Signore. 

E tono in ciascun tempo ugual d' amare 
Quella donna gentile, 
Che mi mostrasti, Amor, subitamente 
Un giorno che m' entrò sì nella mente 
La sua sembianza umile, 
Veggendo te ne' suoi begli occhj stare, 
Che dilettare il core . . , 

Da poi non s' è voluto in altra cosa, 
Fuor clie 'n quella amorosa 
Vista eh' io vidi, rirnemprar untore. 
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Questa membranza, Amor. Unto mi piace. 
E sì 1' ho immaginata, 
Gli' io veggio sempre quel eli' io vidi allora 1 
Ma dir non lo porrla, tanto m" accora: 
Che sol mi s' è posata 
Entro alla mente; però mi do pace. 
Che 'I veraee colore 
Chiarir non si fonia per mie parole : 
Amor feome ei-vole) 
Di! tu per me, ià u' io son servitole. 

Ben (leggio sempre, Amore, 

Rendere a te onor, poi phe desire 

Mì desti ad ubbidire 

A quella donna eh' e di tal valore. 



Ballata r. 
Donne, io non so di che mi preghi Amore, 
Chcd ei m 1 ancide , e la morte m* è dura : 
E di sentirlo meno ho più. paura. 

Nel mezzo della mia mente risplende . 

Un lume d»' begli occhj, ond* io son vago, 

Che r anima contenta; 4 

Vero e eh' ad or ad or <T ivi discenda 

Una saetta che m' asciuga un Ugo 

Dal cor pria che sia spenta. 
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Ciò. face Amor, guai volta mi rammenta 
Jj, dolca mano e quella fede pura, 
Che dcvria la mia vita far sicura. 



Ballata vi. 
Voi clic sapete ragionar d* Amore, 
' Udite la Ballata mia pietosa.- 
Che parla d' una donna disdegnosa. 
La qua! m' ha tolto U cor per suo valore. 

Tanto disdegna qualunque la mira. 
Che fa chinare gli oschj per paura: 
' " Che -d' intorno da' suoi sempre si gin 
D' ogni crudelitate una pintura; 
Ma dentro portai» la dolce figura, 
Ch." all' anima gentil fa dir: mercede; 
Sì vertuosa, che quando si vede. 
Trae li sospiri altrui fora del core, 

Par oli' ella dica : io non sarò umile 

Verso d' alcun che negli occhj mi guardi t 
Ch' io ci porto entro quel Signor gentile, 
Clie m" ha fatto sentir degli suoi dardi. 
E certo io credo che così gli guardi, 
Per vedergli per se, quando le piaci»: 
A quella guisa donna retta face, 
Quando ù-vtm per voler* onow. 



lo no spero che mal per I» pietate 

Degnasse ài guardare un poco altrui: 
Cosi è teia donna in sua bilrate , 
Questa cha lente Amor «egli occhj sui ; 
Ma gustate vuol nasconda e guardi Ini, 
Cli' io non veggia talor tanta salute; 
Però che i mìei dosili avran Tei ture 
Contro il disdegno che mi da Amore. 



Ballata vii. 

Quando il consiglio degli augei si tenne. 
1 Di nìcistà convenne, 

Che ciascun comparisse a tal novella? 

E la cornacchia maliziosa e fella 

pensò mutar gonnella, 

£ da molti altri augei accattò penne, 

E adornossi, e nel consiglio venne; 
Ma poco si sostenne. 
Perche pareva sopra gli alni bella. 
Alcun domandò 1' altro; chi e quella? 
SI che finalmente ella 
Fu conosciuta. Or odi che n' avvenne. 

Che tutti gli altri augel le fur d'intorno, 
Sì che senza soggiorno 
La pelar «1, eh' ella rimase ignudai 



E 1' un dicea : or vedi bella druda; , 

Dicea 1' altro: ella mudai 

E coti la lajciaro in grande scorno. 



Simiiemente addivien tutto giorno 

.-. P' uomo, die ti fa adorno '*'■.,', 

J)i fama O di virtù, tjbì altrui dischiuda: 

Che spesse volte suda - ' 

Dell' altrui caldo tal , che poi s' agghiacci». 

Dunque beato chi per se procaccia. 



Se s t i n A. 
Al poco giorno, ed al gran cerchio d' ombra 
Son giunto, lasso, ed al bianchir de' colli» 
Quando si perde lo color nel! 1 erba: 
E '1 mio disio però non cangia il verde, 
8Ì e barbato nella dura pietra, 
Che parla e sente, come fosse donna. 

6imìlemente questa nova donna 

Si Sta gelata, come neve all' ombrai 
Che non la move , se non come pietra) 
Il dolce tempo, che riscalda i colli, 
E che gli fa tornar di bianco in verde, 
Perche gli còpre di fioretti e d" erba. 



Quando ella ha in testa una ghirlanda d 1 orba. 
Trae della mente nostra ogni altra donna ; 
Perchè bì mischia il crespo giallo e '1 verde; 
Sì bel, eh' Amor vi viene a stare all' ombra: 
Che m' ha serrato tra piccioli colli 
Più forte assai) che la calcina pietra. 

Le sue bellezze han più vertù, che pietra, 
]E 'I colpo suo non può sanar per erba; 
di' io son fuggito per piani e per colli, 
Per potere scampar da coiai donna: 
Onde al suo lume non mi può fai e ombra 
Poggio, ne muro mai, ne fronda verde. 

Io 1' ho veduta già vestita a verde , - 

Sì fatta , eh' ella avrebbe messo in pietra 
L' 'amor, eh' io porto pure alla sua ombra: 
Ond' io I' ho chiesta In un bel prato d' erba 
Innamorami come anco fu donna, , 
E chiusa Intorno d' altissimi colli, 
j ■ .' 

Ma ben ritorneranno i fiumi a' colli 

Prima, che questo legno molle e verdtt 
S' infiammi, come suol far bella donna 
Di me, «he mi terrei dormire in pietra 
Tutto il mio tempo; e gir pascendo 1' erba. 
Sol per vedere a* suoi panni fanno ombra. 



Quandunque i colli fanno più nera ombra, 
Sotto un bel verde la giovene donna 
Gli fa sparir, come pietra sotto erba. 



C A TJ t Q B E J- . 

Fresca rosa novella, 
Piacente primavera, 
Per prata e per rivera. 
Gaiamente cantando. 
Vostro fin presio mando pila verdura. 

£o rostro presio fino 
In gio* si jinnovellì 
Da grandi e da zitelli. 
Per ciascuno cammino: : . 
E cantine gli ausili 
Ciascuno in suo latino 
Da sera e da mattino 
SuUi verdi arbuscelli. 
Tutto io mondo canti, 
Poi che lo tempo -vene,- ' " 
-8i come si convene 
Vostra altezza prestata, 
Che sete angelicata cxiatura. 



1 




Angelica «em brama 

Jn voi , donna , riposa ;,, , 
Dio ! quanto avventuro» . . ._. 
Fu la mia disianza. 
Vostra cera giojosa, 
"Poi che passa e avanzi 

Bene e mirabii cosa: 

ffr* lor le donne Dea 

Vi chiaman, come sete; 

Tanto adorna parete, 

Ch' io non saccio contare ; 

E chi porria pensare oltr* a natura ? 

Olirà natura umana 
Vostra lina piacenza 
Fece Dio per essenza 
Che voi foste sovrana; 
Perchè vostra parvenza 
Ver me non sia lontana ; , - , 
Or non mi sia villana 
La. dolce procedenza. * 
E se vi pare oltraggio, -, . . 1 
Ch' ad amarvi sia dato, 
Kon sia da voi biasraato : 
Che solo Amor mi sforza, 
Contra cui non vai forza ah misura. 



.Cam zone 
Morte, poi eh 1 io non trovo a cui mi doglia, 

Ove eh' io miri , o 'n guai parte eh' io siai 
E perche tu se' quella che mi spoglia 
D' ogni baldanza, e Vesti di martiri, 
E ; per me giri ogni fortuna'TÌ»; . 
Perche tu. Morte, puoi la vita mi* 
Povera e ricca far, come a te piace: 
A te cortven , eh' io drizzi la mia face. 
Dipinta- in guisa di persona moria. 
16 vegno a te, come a persona pia. 
Piangendo, Morte, quella dolce pace. 
Che colpo tuo mi tolte, se disface 
L.» donna che con seco il mio cor polis, 
Quélla ci»' L d' Ogni ben la vera porta. 

Morie, qùnl sia la pace che mi volli, 
Perche diri trizi a te piangendo vegno, 
Qui non 1' assegno: che veder lo puoi. 
Se guardi agli oCchi miei di pianti molli. 
Se guardi alla plelà eh' ivi entro tegno. 
Se guardi al legno eh' io porto de' tuoi. 
Deh, se paura giù co' colpi suoi 
M* ha cosi concio , che farà '1 tormento, 
S' io veggio il lume de' begli oechj spento, 
Che suole essere a' miei sì dolce guida? 
Ben veggio che '1 mio fin consenti e vdoi: 



Sentirai dolce sotto il mio lamento: 
Ch T io temo Sorto giri , per quel eh' io sento*. 
Che per aver di minor doglia strida, 
Vorrò moiiie , e non fia chi m' occida, 

Morte, te tu questa gentile occldì, 
Lo cui sommo valore all' intelletto 
Mostra perfetto ciò che 'n lei si vedei 
Tu ditencci vertìi, tu la disfidi, 
Tu togli » leggiadria il suo ricetto, 
Tu 1' alto effetto spegni di merce dei 
Tu disfai la bilrì eh' ella possiede. 
La qnal tanto di ben più eh* altra luce, 
Quanto conven, che cosa che n' adduco 
Lume di cielo in. cria tura degna; 
Tu rompi e partì tanta bona fede 
Di quel verace Amor die la conduce. 
Se chiudi, Morte, la sua bella luce. 
Amor potrà ben dire, ovunque regnai 
lo ha perduto la mia bella insegna. 

Morte, adunque di tanto mal t' ina esca, 
Quanto ieguiterà , se costei more 
Che fia '1 maggiori ette si sentisse mail 
Distendi 1' arco tuo sì , che non esca 
Pinta per rorda la saetta fora, 
Che per passare il core già messa v' lini. 
Deh qui mercè per Dio! guarda die faij 
Raffrena un poco il disfrenato ardire. 
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Che già fe mosso pcT voler ferirà 
Quésta, In cui Dio mise grazia' tanta,;. 
Morte, deb non tardar, merce, se 1' hai; 
Che mi par già Veder lo cielo aprire, 
E gli Angeli di Dio quaggiù venire. 
Per volerne portar V anima sanla ■ -,: ' 
Di quella, in cui onor lassù si canta, . 

Canzon , tu Vedi ben come b .sottile 

Quel filo, a cui s' atten la mia speranza, 
E quel che senza questa donna io posso; 
Però con tua ragion piana e umile ' 
Movi, novella min, non far tardanza! 
CliV-n tua fidanza s, fc mio prego mosso' 
£ con quella umiltà che tieni addosso 
Fatti, pietosa mia, dinanzi a Morte; 
Sì di' a erudititi rompa le porte, 
£ giungili alla mercè del frutto bono. 
E s' egli avvitii che per te sin rimosso 
' Lo tuo mortai voler, fa che ne porto 

Novelle a nostra donna, c la conforte | 
' Sì eh' ancor faccia al mondo di se dono 
Questa anima gentil, di cui io sono. 



C A n, x o w e in. 

Ahi faiibt ria , per qe trai haves 
Oculos meos? et quid tibi feci, 
Che fatto in' lini cosi spietata fraudo ? 
Tara audiesent verba inea Graeci; 
Sai oran a HI) et darues . o YOul saves. 
Che 'ngannàtor non e degno di laude; 
Tu «ai ben, some gaude 
Miserimi ejus cor, qui pra estolsi ut : 
Eu vili sptialit, e par de mi non cure: 
Ahi Deu, rjnantea malore, ; 1 

Atque fortuita ruìnoia datur 
A colui , che aspettando il tempo perde. 
Ne giariimai tocca di Coietto verde. 

Conqueror, cor suave, de te primo. 

Che per un matto guardameli to eV oechj" 
Vos non dovris ha ver perdu la ìoi; 

mi piace eh' al dar degli stocchi, 
Scihper insttrgunt centra me de limo; 
Don eu eoi mori, e per In fed quem ttoi 
Fort mi desplax; ahi pover moi, 
Ch' io son punito, ed aggio colpa nulla, 
Nec dicit ipsa: malum est de isto, 
lindo querelam listo ; 
Ella «a ben che, te '1 mio cor si cmlb, 
A plasev d' autre, qe de le, amor le set. 
Il faulx cor grani peri en porterei. 



Ben avrà questa donna il cor di ghiaccio, 
E un daspres, qe per ma fed e sors, 
Nisi pietaiem habuerit servo. 
Ben sai V amor i (scu ie non hai spcon) 
Che per lei dolorosa morte ficcioj 
Neqite plus vita ri sperando conservo. 
Teli omni meo nervo, 
Selln non fai qe per son sen vera! 
Io vegua a riveder sua faccia allegra i 
Ahi Dio , quanto fe integra ; 
Mas eu men dopt, ai gran dolor en Iiaìi 
Amorem versus me non tantum curar, 
Quantum spe» iti me de ipsa durar. 

Canson, voi, poguas ir per tor le mondi 
Namque locutns sum in lingua trina, . 
Ut gravi» mea spina 

Si saccia per lo mondo, ogn* uomo il sema; 
lorie pietà n" avrà citi mi tormenta." 



C a M * o ir js tv. 
Cosi nel mio parlar voglio esser aspro, 
- Come è negli arti questa bella pietra» ' 
La quale ogn' ora impetra 
MaggioT durezza,, e più. natura crudo, 
E veste stia persona d 1 un diaspro; 
1 Tal clte per lui, o perdi' ella si arretriti 
Dante. H 



. _ ,n _ 

Non esce di faretra 

Saetta che giammai la colga ignuda 

Ed ella ancide, e non va) ck' noni si clùuda. 

Ni.' si dilunghi da' colpi mortali: 

Che, come avessero ali, 

Giungono altrui, e spezza» ciascuna arme r 
Perch' io non so da lei. nè posto aitanti*. 

Non trovo scudo eh' ella non mi spezzi, 
Nè luogo che. dal suo viso m' asconda; 
Ma come fior -di frdiida, 
Così della mia mente tien la cima. 
Cotanto del mio mal pai- che si prezzi, 
Quanto legna di mar che non lieva onda. 
Lo peso che m' affonda, 
E tal, che noi potrebbe adeguar .rima. 
Ahi angosciosa e dispieiata lima,. 
Che sordamente la mia vita scemi; 
Perche non ti ) itemi 
: Rodermi cosi il core a scorza a scorza. 
Coni' io di dire altrui chi ti dà fona? 

Che più mi trema il cor, qualora io penso 
TJi lei in parte , ove altri gli occlrj induca, 
Pei tema , non traluca 

Lo mio penser di fuor, sì che si seopra: 
Ch' io non fo della morte, che ogni tenso 
Colli denti d' amor gii, si manduca 
Ciò che nel pensier bruca 



Digitizod B/Coogl 



— ..5 - 

La mia virtù, sì che n' allenta V qpra. 
EI m' ha percosso in terra, e stanimi aopra 
Con quella spaila, blid 1 egli uccìse Dido. 
Arbore, a cui io grido. 

Merce chiamando, ed umilmente il priego: 
E quei d' ogni mercè pat messo al niego. 

Egli alza ad ot ad or la mano, e sfida 
La debole mia vita esco perverso, 
Ohe ti. steso e liveiso, ^ ^ 
Mi tiene in terra d' ogni guizzo stancò; 
AUnr mi smgon nella mente strida, 
E 1 sangue eli' e per le vene disperso, 
Euggeiido , corre verso 

Lo cor che '1 chiama ! olid* io rimango bianco. 

Egli mi iicre sotto it braccio manco _ 

Sì forte, che '1 dolor nel cur rimbalza;. 

Allor dich' io : s' egli alza 

Un. 1 altra volta, morte m' avrà chiuso 

Friina che '1 colpo sia disceso ginso. 

Così vedess' io lui fender per mezzo 

Lo core alta crudele eh' il mio sqtialra; 
Poi non mi sarebbe atra 
La morte, ov' io per sua bellezza corro: 
Che tanto dà nel sol, quinto nel rezzo 
Questa scherann micidiale e latra. 
Oimè perchè non latra 
Per me , com' io per lei nel caldo borro ? 
He 



Clic tosto griderei: io vi soccorro; 
E farei volenti», sì come quelli, 
■Che ne 1 biondi capelli, 
C1T amor per consumarmi incre»pa e dora. 
Metterei mano, e saliere mi allora. 

S* io avessi le bionde treccie prese, ' 
Che fatte son per me scudiscio e Terza, 
Pigliandole anzi terza, 
Con esse passarci vespro e le squille, . 

Anzi, farei come orso, quando scherza, 

E/ s' amor me he sferza, 

Io mi vendicherei dì più di mille: 

E' suoi begli occhj. Onde eaoon le faville. 

Che m' infiammano il cor eh' io porto ancisc, 

Guarderei presso e fiso, 

Per vendicar lo fuggir che mi face; ] 

E poi le renderei con amor pace. 

Canzon, vattene dritto a quella donna, 

Che m' ha ferito il core, e che m" invola 

Quello, ond 1 io ho pio gola: 

E dalle per lo cor d' una saetta: 

Che bello onor, »' acquista in far vendetta. 



r 



C A N X a H T. V. 

Amor, clie movi tui vertù dal cielo. 
Come '1 sol Io splendore, 
Che là ai apprende piii lo suo valor». 
Dove piii nobiltà suo raggio trova : 
E come el fuga oscuritate e gelo. 
Cosi, alto Signore, 
Tu acacci le viltate altrui del core, 
Ne ira con tra te fa lunga prova; 
Da te convien che ciascun fcen si mova, 
Per lo «jiial ai travaglia il mondo tutto i 
-. Senza te fe distrutto 

Quanto averno in potenza di ben far*:.' 
Come pintura in tenebrosa parte, 
Che non si può mostrare, 1 
' Ne dar diletto di color, ni d' arte.. 

reremi il core sempre la tua luce. 
Come '1 raggio la stella, ' 
Poi che P anima mia fu fatta ancella 
Della tua podestà primieramente : 
Onde ha vita un pensier che mi conduce. 
Con Sua dolce farclla. 
A rimirar ciascuna cosa bella. 
Con più diletto, quanto è piii piacente! 
Per questo mio guardar m' e nella mente 
Una gioveue entrata , che m' ha, pleso 1 
Ed lmmuii iu foco acces.0, 
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Come acqua per chiare»* foco accende; 
Pe velie nel suo venir li raggi tuoi, 
Con li quai mi risplelide, 
Saliron tutti sa negli occhj suoi. 

Quanto è neir esser suo beli* e gentile 
Negli atti, ed amorosa, 
Tanto lo Immaginar, che non si posa, 
L' adorna nella mente, ov' i» la porto: 
Non che'da se medesmo sia sottile 
A cos^ alta cosa ; 

Ma dalla ma vertute ha quel eh 1 egli osa, 
Oltra il poder che natili a ci ha pollo. 
E -sita bilia dei tuo valor conforto. 
In quanto giudicar si puot e effetto 
Sovra degno suggetto, 
' In guisa che è il sol segno di foco: 
Lo quai non^dà. a luì, ne to' vertute; 
Ma fallo in altro loco 
Neil 1 effetto parer di più salute. 

Dunque, Signor di sì gentil' natura. 

Che qnesta nobiltà te, - • 

Che vien quaggitiso, e tutta altra bontà te, 
Lieva principio della tua altezza: 
Guarda la vita mia, quanto ella è 'dura, 
E prendine pittale : 

Che lo tuo ardor per la costei biltate, 
Mi fa sentire si Cor troppa graverai. 

• i ' ■ "-. 
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Falle sentire, Amor, per tu» dolcezza 

Il gran disio eh' io lio di veder lei: 

Non soffrir die costei 

Per giovinezza mi conduca a morte: 

Che non s' accorge ancor, com' ella piace, 

Ni come io 1' amo forte. 

Ne che negli occhj'porta la mia pnee. 

Oli or ti sarà glande, se ni 1 ajutì. 
Ed a me ricco dono ; 
Tanto quanto conosco ben, eh' io sono 
I,à ov' io non posso difender mia vita: 
Che, gli spìriti miei son combattuti 
Da tal, di' io non ragiono. 
(Se per tua volontà non hnn perdono) 
Che -possati guari star senza finita. 
Ed ancor tua potenza fia sentita 
In questa bella donna elio n' tì degna: 
Che par che si convegni. 
Di darle d' ogni ben gran compagnia^ 
Come a colei , che fu nel mondo nata, 
Per aver signoria 

Sovra la inente d' ogni uom che la guata. 



Cani oh» vi. 



Io sento si d' amor la gran possansa, 
Cli' io non posso durare 

Lungamente a soffrire: ond- io mi doglio; 
Però che 1 suo valor sì pure avanza, 
E '1 mio sento mancare ; 

Si eh. 1 io soii meno ognora, eli* io non soglio. 

Non dico eli amor faccia più eh' io voglio r 

Clie se facesse quanto il voler chiede, , 

Quella vertù che natura mi diede 

Noi soffervia, però eh' ella c nulla; 

E questo è quelio, ond' io prendo cordoglio, 

Ch' alla voglia il poder non terra fedo;. 

Ma se di bon voler nasce mercede, 

Io la dimando per aver più vita 

A quei begli occhj , f C1 'i dolce splendor* 

Porta sonforto, ovunque io senta amore. 

Entrano i raggi dì questi occhj belli ì 
, Ne* miei innamorati, 
E portati dolce, ovunque io sento amaro : 
E fanno lor eammin, sì come quelli. 
Che già vi soii passati : 
E sanno il loco dove amor lasciare 
Quando per gli occhj miei dentro il menavo ; 
Perchè mercè, volgendosi a me, fanno; 
E di colei cui son, proeaccian danno* 
Celandosi da me, poi tanto 1' amo, 
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Che sol per lei servir mi tengo caro ; 
E' miei pensier, che pur d'amor si fanno. 
Come a lor segno ni suo servigio vanno; 
Perchè F adoperar si forte bramo. 
Che s' io '1 credessi far, fuggendo lei. 
Lieve saria; ma so eh 1 io ne morrei. 

Beno è verace amor quel che m* ha preso, 
E ben mi stringe forte ; 

Qnand' io farei quel eh' io dico, per lui: 

Che nullo amore è di cotanto peso, 

Quanto b quel che la morte 

Tace piacer, per. ben lervire altrui: 

Ed in coiai voler fermato fui 

Si tosto, come il gran desto eh' io sento 

Fu nato per vertù del piacimento. 

Che nel bel viso d* ogni bel s' accoglie. 

Io soli servente : e quando penso a cui. 

Quel che ella si», di tutto son contento: 

Che 1' uom può ben servii' contra talento! 

E se mercè giovinezza mi toglie. 

Aspetto tempo che più ragion prenda; 

Pur che la vita tanto si difenda. 

Quando io penso un gentil desio eh' h nato 
Del gran desìo eh' io porlo, 
Ch' a ben far tira tulio '1 mio potere» 
Firmi esser di mercede oltr» pagato) 
Ed anche più, che a torto , 
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Mi par di seividor nome tenere: 
Cos'i dinanzi agl'i occhj del piacere 
Si fa *1 Servir merce d' altrui bontalej 
Ma poi eh' io mi ristringo a ver ita te, 
Convien che tal desio servigio comi; 
Però che s' io procaccio di valere, 
Kon penso tanto a mia propietate. 
Quanto a colei che m' ha in sua podestà te: 
Che '1 fo, perchè sua cosa in pregio monti: 
I Ed io son tutto suo, così mi tegno: 

Ch' amor di tanto onox m' ha fatto degno. 

Alt" eh' amor non mi potea far tale, 
Ch' io fossi degnamente 
Cosa di quatla che non e' innamora; 
Ma stassi come donna, a cui non cale 
Della amorosa mente/ 
Che senza lei non può passare un' ora. 
Io non la -vidi tante volte ancora, 
Ch* io non trovassi in lei nova bellezza; 
Onde amor «esce in me la sua grandezza 
Tanto , quanto '1 piacer uovo s' aggiugne ; 
Perdi 1 egli avvien, che tanto fo dimora 
In uno stato, e tanto amor m' avvezza 
Con un martiro , e con una dolcezza, 
Quanto h quel tempo, che spesso mi pugna: 
Che dura da eh' io perdo la sua vista 
In lino «1 tempo eh' ella si l'acquista. 
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Canzon mi» bella « se tu mi somigli, 

' Tanto .'"quanto alla tua bontà si avviene: 
Ond' io ti prego die tu ti assottigli. 
Dolce mia amorosa, 

In prender modo c via, che ti stea bene. 
Se CavaKer t*. invita, a ti ritiene, 
Innanzi che nettilo piacer li metta, 
Spia se far to puoi della tua setta, 
E se non puote, tosto t' abbandona: 
Clie il bon col boti sempre camera tiene; 
Ma egli avvien , che spesso alesi si getu 
In compagnia, che non ha che disdetta 
Di mala fama, eh' altri di lui suona; 
Con rei non star, ne ad ingegno, né ad arte: 
Che non fu mai saver tener lor -parte- 
Canzone, a' tre mcn rei di nostTa terra 
Ten* andrai anzi che tu vadi altrove : 
Li due saluta , e 1' altro fa che prove 
Di trailo fuor di mala setta impria; 
Digli che U bon col bon non prende guerra. 
Prima che co' malvagi vincer prove^ 
Digli, eh' è folle chi non si rimore 
Per tema di vergogna da follia: 
Che quegli teme , eh,' ha del mal paura ; \ 
Perchè fuggendo V un, V altro si cura. 
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Canzone tu. 
E' m' incresce di me sì malamente, 
Ch' altrettanto di dogli» 
Mi reca 1» pietà, guanto '1 in art irò. 
. Lasso , pciò clie dolorosamente 
Sento contra mia voglia 
Raccoglier 1' aer del sezza* sospiro 
Entro quel cor, ch* i begli occhj ferirò. 
Quando gli aperse amor con le sue mani. 
Per coiiducermi al tempo, che mi sfacci 
OimÌ! quanto piani. 
Soavi e dolci ver me si levalo. 
Quando egli incoro inciaro 
ta morte mia eh* or tanto mi dispiace. 
Dicendo: il nastro lume porta pace. 

Noi darem pace al core, a voi diletto, 

Dici e no agli occhj miei 

Quei della bella donna alcuna volta ; 

Ma poi che sepper di loro intelletto. 

Che per foiia di lei' 

M* era la mente già ben tntta tolta. 

Con le insegne d' amor dieder U volta. 

Sì che la lor vittoriosa vista 
J Non si rivide poi una fiata; 

Onde è rimata trista 

L' anima mia, che n' artendea conforto: 

Ed or» quasi morto 



Digitizcd by Google 



Vede lo cote , a cui era sposata, 
E partir le conviene i ima morata. 

Innamorata sene va piangendo 
Fttora.di questa vita 
1-a sconsolata, che la caccia amore; 
Ella si move quinci, si dolendo, 
Cli 1 ami la sua partita 
L' «scolta con pietatc il suo. fattore, 
nistmta s' è entro il mezzo del core 
Con quella vita che rimane spenta 
Solo in quel punto eh 1 ella sen va via; 
E quivi si lamenta 

D' amor, che fuor <T esto mondo la caccia; 
E spesse volte abbraccia "> 
Gli spiriti che pi a fi goti tuttavia, 
Però che perdon la lor compagnia. 

L' immagine di questa donna siede 

Ove la ptiose amor, eh' era sua guida, 

E non lo pesa del mal, eh* ella vede; 

Anzi è vie più beli' ora / 

Che mai, e vie più lieta par che rida: > 

Ed alza gli occhj micidiali, e grida 

Sopra colei che piange il suo partire; 

Vatten, riiisera, fuor, vattene ornai' 

Questo gridò il desire, 

Che mi combatte così, come suole. 



Avvegna die men Jole ; 

Però che '1 mio sentire e meno Assai, 

Ed è piti plesso al terminar de' guai. 

Lo giorno che costei riel mondo venne, 
Secondo che si trova 
Nél libro della niente clic vieti meno, 
La mia persona parvola sostenne 
. Una . passi on nova. 
Tal eh' io limasi di pam» pieno: 
Ch' a tutte mie vertii fu posto un freno 
Subitamente si, eli' io caddi in teira 
Per una voce che nel cor percosse: '. 
E (se '1 libro non erra) 
Lo spirito maggior tremò sì forte. 
Che parve ben, che morte 
Per lui in questo mondo giunta fosse; 
Ola ne in creste a quei che <]iiesto mosse. 

Quando in' apparve poi la gran biitate. 
Che si mi fa dolere. 
Donne gentili, a cui io ho parlato, 
Quella Ver t il, che ha più uobiilate. 
Mirando nel piacere 

S* accorse ben, che '1 Slip male era nato, 
JD conobbe il desio eh', era cristo ; 
Per lo mirare intento eh' ella fece; 
Sì che piangendo disse all' altre poi; 
Qui-giugnerà in vece 
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tì" una eh' io vidi , la bella figura, 

Che già mi fa paura; 

E sari» dolina sopra tutte noi, 

Tosto che'fia piacer degli occhj (noi. 

Io ho parlato a voi, gioverà donne, 

CU' avete gli occhj di bellezze ornati, 
E la niente d' amor vinta e pensosa; 
Perchè raccomandati 

Vi si.ui gli detti mici dovunque sono:' 

E Innanzi a voi perdono 

La mone mia a quella bella cosa, 

Che inen ha colpa , e non fu mai pietosa. 



, ' Cakz ohe viii. 

La dispietata mente, che pur mira 
» iJi dietro al lenipo che sen' È andato, 
Dall' un de'Jaii mi combatte il core: 
E il disio amoroso, die mi tjra 
Verso '1 dolce paese c' ho ^lasciato, , 
Dall' altra parte è con folza d' amore: 
Nù dentro a Ini sent* io tanto valore. 
Che possa lungamente iar difesa, 
Gentil Madonna, se da voi non vene; 

, Ad iscampo di lui mai faro impresa ) 



Piacciavi di mandar vostra salute. 
Che sia conforto della sua venute. 



Piacciavi, donna mia, non venir meno 

A questo punto al cor clic tanto v' ama; 
Poi sol da voilo suo soccorso attende: 
Che bou signor. mai non ristringi! '1 freno, 
Per soccorrere al servo , quando *1 cliìama : 
Che non pur lui, ina '1 suo onor difende. 
E' certo la sua doglia pili m 1 incende, 
Quand 1 io mi penso ben, dònna, che voi 
Per man d' amor là entro pinta sete: 
Cosi c voi devete 

Vie maggioimente aver cura di lui, 

Che quel, da cui convien che 1 ben s' appari, 

Per V immagine Stia ne tien più cari. 

Se dir x-olestc, dolce mia speranza, 

Di dare indugio a quel eh' io vi domando. 

Sanciate che 1' attender più non posso: 

Ch' io sono a fine della mia possanza; 

E ciò conoscer voi devete, quando 

L' ultima speme a cercar mi sou mosso: 

Che tutti i carchi sostenere addosso 

Dell' uomo infino al peso eli' è mortale, 

Prima elio 'l suo maggiore amico provi, 

Che non sa, qunl sci trovi; 

E f' egli avvien che gli risponda male, 
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Cosa non i clic Muto costi cara i 

Che multe a* ha più tosta, e più amara, 

É voi pur sete quella di' io più amò, 
E che far mi potete maggior dono, 
E 'w cui la mìe speranza più riposa: 
Glie sol pei' voi servii- la vita bramo; 
E quelle cose, eh' a voi onor sono, 
.Dimando c voglio; ogni altra in' è nojoie. 
Dar mi potete ciò eli' altri non osa: 

il sì. e '1 no tutiitto in vostra mano 
Ila posto amore: ond" io grande mi legno. 
La fede eli' io v' assegno. 
Move dai vostro portamento «mano : 
CUe ciascun che vi mira, in veri tate 
DÌ fuor conosca, che denteo è pìetatc. 

Dunque vostri salute ornai si mova, 
E regna dentro al cor che lei aspettai 
Gentil Madonna, come avete inteso; • 
Ma sappi eh' allo entrar di lui si trova 
Senato forte di quella saetta, 
Ch' amor lanciò lo giorno eh' io fu* preso; 
Perchè lo entrale a tutti altri e conteso, 
Fuor eh' a' messi d' amor, eh' aprir lo Min 
Pei- volontà della vertù che '1 lena t 
Onde nella mia guerra 
La sua venuta mi sarebbe danno. 

Dente. I 



S' ella venisse senza compagnia 

De' messi del Signor, clic m' La in balia. 

■ ! 

Canzone, il tuo andar vuol esser corto: 
Glie tu lai ben, che picciol tempo ornai 
Fuote aver luogo quel perchè tu vai. 



Canzone iJc. 
Amor, da che convicn pur, eh* io mi doglia, 
Perchè U gente m' oda, ' 
E mostri rne d' ogni vèrtute spento. 
Dammi savere a pianger, come voglia; 
Sì eh' il duol che sì snoda, 
Porti le mie paiole, coni' io '1 sento. 
Tu vuoi eh' io rooja , ed io ne eon contento ; 
Ma ehi mi scuserà , s' io non so dire 
Ciò che mi fai sentire? 
Chi crederà eh' io sia ornai si colto? 
Ma se mi dai parlar quanto tormento, 
fa. Signor mio, che innanzi al mio morire 
Questa rea per me noi possa udire; 
Che se intendesse ciò eh' io dentro ascolto, 
Pietà faiia nien bello il suo bel volto. 

Io noti posso fuggir, eh' ella non vegna 
Neil' imm.ìgind mia. 

Se non come il pensiel che la vi mena: 
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V Unima folle , eh* al suo mal s' ingegna, 

Come ella è beli» e ria, 

Cosi dipinge e forma la sua penai 

Poi la riguar-ìa , e quando ella e ben piena, 

Del gran de ',io clic dagli occhj le lira, , 

Indolitili a se s' adira, 

C lia fatto il foco, ove ella tiista incende. 
Quale argomento dì ragion raffrena, 
Ove tanta tempesta in me si gira '1 
L' angoscia che non cape dentro , spiri 
luor della bocca lì, eh' ella a' intende, 
Ed anche àgli occhj lor merito rande, 

La nemica figura, che rimane 
Vittoriosa e fera, 

E signoreggia la. Vertil cìie Vuote, 

Vaga di se medesnia andar mi fan* 

Colà dove ella è vera, 

Come simile a simil correr suole. 

Ben conoseli' io, che va la lieve al lobi 

Ma più non posso; io come colui. 

Che n il podere altrui 

Va co' suoi pie Colà , dove egli e morto-. 

Quando son presso, parmi udir parole 

Dicer: vie Via; Vedrai morir costui? 1 

Àllor mi volgo', per Vedere a cui . \ 

Mi raccomandi; a tanto sono scorto 

Dagli occhj che m' ancidono a gran tolto. 
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Qual' io divenga sì feruto, Amore, 
Sai contar tu, non io, 
Che rimani a veder me senza vita: 
E se P anima torna poscia al coie, 
Ignoranza ed obblio 

Stato è con lei-, mentre eh' ella è partita. 

Quando risurgo , e miro la ferita 

Cile mi disfece, quando io fui percosso, 

Confortar non mi posso, 

31 cV io non tremi tutto di paura : 

E mostra poi ]a faccia scolorita 

Qua! fu quel tono che mi giunse addosso ; 

Che se con dolce liso è stato mosso, ' 

Lunga fiata poi rimane oscura; 

Perchè lo spirto non sir rassicura. 

Così m 1 bai concio, Amore, in meteo V alpi. 
Nella valle del fiume. 
Lungo il qual sempre sopì» me sei forte : 
Qui vivo, e morto, come vuoi, ini palpi; 
Mercè del fiero lume. 
Che folgorando fa via alla morte. 
I^isso, non donne qui, non genti accorte 
Veggio io, a cui incresca del mio male; 
S' a costei non ne cale. 
No spero mai d' altrui aver soccorso: 
E questa sbandeggiata di tua corte. 
Signor, non cura colpo di tuo strale. 
Fatto ha d' orgoglio al petto ficharmo tale. 
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Ch* ogni saetta h spunta suo cono; 
Perchè V attuato cor da nulla è morso. 

O montanina mìa Canzon , tu vai. 
Forse vedrai Fiorenza la mia terra s 
Che fuor dì se mi serra 
Vota d' amore, e nuda di pietate; 
Se dentro V entri , va dicendo : ornai 
Non vi può fare il mio signor più guerra? 
Là ond' io vegno una catena il serra : 
Tal che se piega vostra crudeltatc. 
Non ha di ritornar qui liberiate. 



Cassone sé. 
Io eou venuto al punto della rota, 

Che T oiizonte, quando 1 sol si cordi. 

Ci partorisce il geminato cielo : * 

E la stella d' amor ci sta rimota 

Per to raggio lucente, che la 'nforea 

Sì di traverso , che le si fa velo : 

E quel pianeta , che confona il gelo, 

Si mostra tutto a noi per ro grande arco, 

Nel qua! ciascun de' setto fa poca ombrai 

E però non disgombra , 

Un sol pensier d* amore, ond' io so» carco, 

La mente mia, eli- è pit'i dura che pietra, 

In tener forte immagine di pietra. 



~ .3Ì. - 



Levasi della rena d' Etiopia 

Lo vento pellegrin , che V »er tnrba. 
Per la spera del sol eh' ora la scalda, 
£ passa il piare , onde conduce copia 
Di nebbia tal, che a' altro non la turba, 
Questo eniispero chiude , e tutto salda ; 
E poi si solve , e cade in bianca falda 
Di fredda neve, ed in nojosa pioggia: 
Onde T aer s' attrista, e tutto piagne; 
Ed Amor, che sue ragne 
Ritira al elei per lo vento che poggi», 
tton.ro' abbandona; si e bella donna 
Questa crudel', che m* e data per donna, 

Fuggalo e ogni Jiigel, che '1 Caldo segue 
Del paese d' Europa, che non perde 
Le sette stelle gelide unque mai : 
E gli altri h«n posto allo lor voci biegne, 
Per non sonarle infino al tempo verde ; 
Se ciò non fosse per cagion di guai: 
E tutti gli animali , che son gai 
Di lor natura , son d' amor disciolti, 
Però che il freddo lor spirito ammorta; 
]E '1 mio più d' amor porta:. 
Che gli dolci pensier non Oli son tolti, 
JTe mi son dati per volta di tempo, 
Ma donna gli ini dà , e' ha picciol tempo. 
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Passato lianno Jbr termine le frónde, 
Che trasse fuor 1» venti a' ariete. 
Per adornare il mondo, e morta e 1' erba: 
Ed ogni ramo verde a noi s' asconde, ' 
Se non se in pino , in lauro , o in abete, 
O in alcun, che sua verdina serba: 
E tanto è la stagiou forte ed acerba, 
CU' ammorta gli fioretti per le piagge, 
Gli quai non ppsson tollerar la brina: 
E 1' amorosa spina 
Amor però di cor non la mi tragga : 
Perdi' io son fermo di portarla sempre 
CU' io sarò in vita, s* io vivessi sempre. 

Venali le vene le fiumfcre acque ' I' , ' 

Per li vapor , che la terra ha nel ventre, 
Che d' abbisao gli tira suso in alto. 
Onde cammino al bel giorno mi piacque; 
Che ora è fatto rivo, e sarà, mentre 
Che durerà del verno il glande assalto. 
La terra fa un suol che par di smalto, 
E 1' acqua morta si converte in vetro 
Per la freddura che di fuor la serra : 
Ed ÌO della mia guerra ' r 
Non aon però tornato un passo addietro; 
Ne vo' tornar, che se 'I mai tiro è dolce, 
La morto de' passare ogni altro dolce. 
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Canzone, or che sarà di aie reti' altra 
Tempo novello e dolce, quando piove 
Amor in terra da tutti li cieli? 
Quando per questi geli 
Amore e solo in me, e non altrove? 
Saranne quello eh' è d' uti iiora di marmo. 
Se in pargoletta ha per core un marmo» 



Amor, tu vedi ben che questa donna 

La tua vmii non cura in alcun tempo» 

Cile suol dell' altre belle farsi donna. 

£ poi s' accorse eh' ella era mia donna. 

Per lo tuo raggio eli' al volto mi lue». 

D' ogni ciudelitit si fece donna ; 

Si che noir par eh' ella abbia cor di donna ; 

Ma di qital fiera 1' ha d* amor più fredda: 

Che per lo caldo tempo, e per lo freddo. 

Mi fa sembianti pur come una donna, 

Clie fosse fatta d' una bella pietra , 

Per man di quel, che m' intagliasse in pietra, 

Ed io che son costante più che pietra - " , 
In ubbidirti per billà di donna. 
Porto nascoso il colpo della pietra, 
Con la qual mi feristi come pietra. 
Che t' avesse noìaw lungo tempo j 
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Tal eli» mi giunse al core, ov 1 io son. pietra 1 , 

E mai non si scoperse alenila pietra, 

O da vertii di sole , o da sua luce. 

Che tanta avene ne vertfi, nh luce, 

Che ini potesse a'tar da questa pietra; 

Si eh' ella non mi meni col auo freddo 

Coli , doV io saio di morte freddo. 

Signor, tu «ai, che per algente freddo ■ 
L" acqua diventa cristallina pietra 
Là sotto tramontana, ove è il ginn freddo 
E 1' aer sempre in elemento freddo , ■ 

Vi si converte si, che V aequa e donna 
In quella pane, per cagion del freddo: 
Così dinanzi dal sembiante freddo 

Mi ghiaccia il sangue sempre d' ogni tempo, 
E quel pensier , che più m' accorcia il tempo, 

Mi si converte tutto in corpo freddo:' 

Che m' esce poi per mezzo della luca, 

Là onde entrò la dispietata luce. 

In lei s' -accoglie d" ogni biltà Ìlice: 
Cosi di tutta crudeltà te il freddo 
Le corre al core, ove non è tua luco; 
Perche negli occhj sì bella mi luce. 
Quando la miro, eh' io la veggio in pietra, 
O in altra parte, eli' io volga mi» luce. 
Dagli occhj suoi mi vieii la dolce luce. 
Che mi fa non, caler <T ogni altra donna: 



Cosi foss* ella pici pietosa do»»» 
Ver me, che chiamo di notte e di luce, 
Solo per lei servire, e luogo, e tempo: 
Ne per altro desio viver gran tempo. 

Però vertù, clie sei prima che tempo. 
Prima che moto, o che sensibil luce, 
In crescati di me, c' ho si mal tempo: 
Entrale in core ornai, che vì fc ben tempo, 
Si clic per te se n' esca fuora il freddo, 
Che non mi lascia aver, com' altri, tempo: 
Che se mi giunge lo tuo forte tempo 
In tale stato , questa gentil pietra 
Mi vedrà coricare in poca pietra 
Per non levarmi , se non dopo il tempo. 
Quando vedrò se mai fu bella donna 
Nel mondo, come questa acerba donna. 

Canzone , io porto nella mente donna 

Tal, che con tutto eh* ella mi sia pietra, 

Mi dà baldanza, ov' ogni uom mi par freddo; 

Si eh* io ardisco a far per questo freddo 

La novità che per tua forma luce, 

Che mai non fu pensata in alcun tempo. 
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Poscia eh* Amor del tutto m' ha lasciato, 
Non per mio grato, 
Clie stato non avea tanto g io) oso. 
Ma però che pietoso 
Fu tanto del mìo core. 
Che non sofferse d' ascoltar suo pianto: 
Io canterò così disamorato 
Cantr' ai peccato, 

Clr è nato in noi di chiamare a litro» 
Tal, eli' è vile e nojoso. 
Pei nome di valore; 
Cioè di leggiadria , eh' è bella tanto, 
Clie fa degno di manto 
Imperlai colui, dova ella regnai 
. EU' è ver ace insegna, jt 
La quii dimostra, u' 1» verdi dimorai S 
Perchè son certo, sebben la difeudo 
Nel dir, coni' io la n tendo. 
Cb' Amor di se mi farà grati*, ancora. 

Sono, che per gittar via loro avere 
Credon capere 

Valere là, dove gli boni stanno: 

Che dopo morte fanno 

Hip aro nella mente 

A quei cotanti e 1 hanno conoscenza; 

Ma lor menatone a' bon non può piacerei 
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Perche 'I teneva, 

Savere fora , e fuggilieno il danno. 

Che s' aggiunge allo 'ngauno 

Di loro e della gente, 

C* hanno falso giudizio in lor sentenza. 

Qual non dirà fallcnza 

Divorar cibo, ed a lussuria intendere? 

Ornarsi , come vendere 

Si volesse al increato de" non saggi? 

Che '1 savio non pregia noia per vestimenta, 

Perchè sono ornamenta ; 

Ma pregia il senno e gli gentil coraggi. 

Ed altri sou , che per esser ridenti, 
D* intendimeli ti 

Correnti vogliono esser giudicati 
Da quei che so' ingannati, 
Veggendo rider cosa, 
Che lo 'ntelletto ancora non lo vede*! 
E parlali con vocaboli eccellenti ; 
Vanno epiacenti. 

Contenti che dal volgo sien- lodati. 

Non sono innamorati 

Mai di donna amorosa; 

Ne' parlamenti lor tengono scede. 

Non moveiicno il piede, 

Per donneare a guisa di leggiadro; 

Ma come al furto il ladro, 

Coù vanno a pigliar villan diletto ; 



Non però che in donne e così spento 

Leggiadro portamento, 

Cile pajono animai senza intelletto. - 

Non e. pura vèrtù la disviata; 
Poi cfi'ìfe biasmata, 
Negata dove ì più vertù richiesta ; 
Cioè in gente onesta 
Di vita spiritali', 
O d' abito che di scienza tene. 
Dunque s' elT è. in cavatici- lodata, 
Sari causata. 

Mischiata di più cose; perchè questa 

Convicu che di sé vesta 

L' un bene, e 1' altro male? 

Ma vcrcù pura in ciascuno sta bene; 

Sollazzo fe, che convelle 

Con essa Amore, e 1' opera perfetta: 

Da questo terzo retta 

E leggiadria, ed in suo esser dilla. 

Sì come il sole, al cui esser s' adduce 

Lo calore e la luce, 

Con la perfetta sua bella figura. 

Ancor che citi con cielo xn punto sia, 

Che leggiadria 

Disvia cotanto, e più qiiant' io ne conto; 

Ed io che le son conte, 

Meritè d' una gentil», . , . ; 
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Che la mostrava in tutti gli atti suoi. 
Non tacerò di lei, cita villania 
F*r mi pania 

Sì ria, eh' a* suoi nemici «rie giunto; 

Perchè <U questo punto 

Con rima più sottile 

Tratterò il ver di lei; ma non so t cui. 

Io giuro per colui, 

Ch" Amor si chiama, ed è pien di saluto. 

Che tenti ovrar vertute, 

Nessun puote acquistar veràCe loda ; 

Dunque te questa mia ma ter* è bona. 

Come ciascun ragiona, 

Sarà vettùt e con vertù a* annoda. 

A\ gran pianeta è tutta simigliente ! 
Che da levante 

Avanti, infìno a tanto che a' asconde. 

Con Li bei raggi infonde 

Vita ci veni» quaggiuso 

Nella materia sì , cola' e disposta* 

£ questa , disdegnosa di cotante 

Persone, quante 

Sembiante portan d' uomo t e non risponde 

ti lor frutto alle fronde, 

Per lo mal e hanno in uso; 

Simili beni al cor gentile accosta : 

Che '» donar vita è tosta 

Col bel sollazzo, e to' begli atti novi, 



Ch 1 ognora par che trovi; 
E vertù per esempio ha chi lui piglia. 
O falsi cavalier malvagi e rei. 
Nemici di costei, 

Ch' al prenze delle stelle s' a ssimigli a. 

Dona e riceve 1' nom, cui questa vuole; 
Mai non sen dole; 

Ne '1 sole, per donar luca alle nelle, 
Nè per prender da elle '\ 
Nel suo effetto ajuto; 
Ma 1' uno e 1' altro in ciò diletco nagg*. 
Già non s' induce ad ira per parole ; 
Ma quelle sole 

Ricole, che son botie; e tue novelle 

Tutte quante soli belle. 

Per se e car tenuto, 

E desiato da persone sagge: 

Che dell' altre selvagge 

Cotanto lode, quanto biasmO prezza. 

Per nessuna grandezza. 

Monta in orgoglio ; ma quando gì* incontra, 
Che sua franchezza gli convien mostrare, 
Quivi si fu laudare, 
Color, che vivon, fanno tutti conirn. 
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■" » Gahkowb xii r. 
Dogli» mi reca nello core ardire 
A voler, eli' è dì veritale amico; 
Però, donne, s* io dico 
Parole, quasi conerà a tutta gente, 
Non vi maravigliate, 
Ma conoscete il vii vostro desire: 
C!ie la biltà , eli* Amore in voi consente! 
A virtù solamente 
Formata fu dal suo decreto antico, 
. Conila lo qual fallate. 

Io dico a voi. che liete innamorate: 

Che se beliate a voi 

Fu data, e vertù a noi. 

Ed a costui di due potere un farei 

Voi non dovreste amare. 

Ma coprir quanto di bitta v" è nato; 

Poi che non è vertù, eh' era sup segno. 

Lasso, a che dicer vegno? 

Dico, che bel disdegno 

Sarebbe in donna di ragion Iodato, 

Partir da ee bilia per suo co misto. 

Comò da se vertù fatta ha lontana! ( 

Uomo non già, ma bestia, eh' uom somiglia; 

O Dio qual meraviglia, 

Voler cadere in servo di signore? 

Owcr di vita ia morte? 

Vei- 
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Vertute al suo fattor sempre sottana 
Luì obbedisce, a lui acquista onore. 
Donne, tauro eh' Amore 
La segna d' eccellente sua famiglia 
Neil, beata corte, ' 
Lietamente esce dalle belle porte j 
Alla sua donna torna: ' 
Lieta va, e soggiornar 
. Lietamente evia suo gran vassallaggio. 
Per lo corto viaggio 

Conserva , adorna , accresce ciò che nova 

Morte repugna sì , che -lei non cura. 

O cara ancella e pura, 

Colt" liai nel ciel misuro; 

Tu sola fai signore: e questo prova 

Che m se 1 posiession che sempre giova. 

Servo, non di Signor, ma di vii servo 
SÌ fa, chi da cotal Signor si acosta. 
Udite quanto costa, t I 

Se ragionate 1' uno e I' altro danno, 
A chi da lei disvia. 

Questo servo, Signor, quanto h protervo? 

Che gli oechj, eh' alla mente lume fanno, 

Chiusi per lui si stanno, 

SI che gir ne conviene all' altrui posta ì 

Ch' adocchia pur follia; : 

E però elle 'I mio dire util vi sia. 

Discenderò del tutto 



In patlei ed in costrutto - - 

Più .lieve, perchè mcn grave s' intenda: 

Che rado sotto benda 

Parola Oscura giugne allo .'ntellctto; 

Perchè parlar con voi si vuole aperto. 

E questo vo' per merlo. 

Pei- voi , non per me certo, 

di' uggiate a vii ciascuno ed a dispetto; 

Ch' assimiglianza fa nascer diletto. 

Glli è servo, come quel, eh" i seguace 
Ratto a signore, e non sa, dove' vada, 
Per dolorosa strada, 
Como 1* avaro seguitando avere, 
Cli 1 a tutti signoreggia : 
Carré 1* avaro, ma più fugge pace 
CO mente cieca, che non puoi vedere 
Lo tuo folle volere!) 
Col numero, eh' ogn* ora passar bada: 
Che 'tinnito vaneggia. 
Ecco giunti a colei che ne pareggiai 
Dimmi, che hai tu folto, 
Cieco, avaro, disfatto? . . 

Rispondimi, se puoi; altro che nulla; 
Maledetta tua culla, 
Clic lusingò cotanti sonni invano! : 
Maledetto lo tuo perduto pane. 
Che non si perde al cane! 
Che da sera e da maue 
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Hai ragtinaro , e stretto nd ambe mona 
Ciò che sì tosto sì farà lontano. 

Come coli dismisura si raduna, 

Cosi con disili imm ai distringe: 
Qucst' è die Inoitì pingé , 
Jii suo serraggio; fe a' alciilt si difende. 
Kon è senza gran briga. 
Morte, che fai? elle fai, bona fortuna? 
Ole non solvete quel che non si spenda? 
Se ì fate, a cui si rende? 
Noi so ; poscia che tal cerchio ne cìnge 
Chi di lassù ne riga ; 
Colpa della ragion, che noi geltiga; 
Se vuol dire: io soii presa ì 
Ali coni' poca difesa 
Mostra aignole , a cui servo sortii oh Ut 
Qui si raddoppia 1' onta. 
Se ben si guarda là, dov' io addito: 
Falsi ammali a voi, C d' altrui ciudi. 
Che vedete gir nudi 
Per colli e pei- paludi, 
Uòmini, innanzi a cui vizio è fuggito; 
, E voi tenete VÙ fango vestito. . > 

Fassi dinanzi dallo avaro volto 

Vertù, eh 1 e tuoi nemici a pace invita, 

Con ma tela pulita. 

Pei allettarla a sé J ino poco vaio: . 
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Clic tempra fugge V esca; 

Poi che girato 1* ha > chiamando molto, 

Gitta 1 pasto ver lui, tanto glieli cale; 

Ma quei non v' apra l" ale: 

E se pur viene , quando s' è partita, 

Tanto par clic gl* iiicresca, 

Come ciò possa dar, si che non esca 

Del beneficio loda, 

Io to' che ciascun m 1 oda ; 

Qual con tardare, e qual con rana vista; 

Qual con sembianza trista 

Volge il donnic in vender tnmo caro. 

Quanto sa sol chi tal compera paga: 

Volete. adir., se piaga 

Tanto chi prende smaga ? ■ - 
Che '1 negar poscia non gli pare amaro: 
Così altrui c se concia V avaro. 

Disvelato v' ho , donne , iti alcun membro 
La viltà della gente che vi mira, 
Perchè gli aggiate in ira; 
Ma troppo e piit ancor quel che a' asconde 
Perche a dire è lado : 
In ciascuno e ciascuno vizio assembro; 
Perdi! amistà nel mondo si confonde: 
Che 1' amorosa fronde 
Dì radice di bene nitro ben tira 
Poi suo simile in grado: • 
Udite, come couclliudcndo vado. 



Che non de* creder quella, 

Citi par ben esser bella, 

Essere amata da questi colali: 

Che so biltà fra* mali 

Vogliamo annoverar, creder si puone. 

Chiamando amore appetito di fera. 

O cotal donna pera, 

Che sua bilia dischiera. 

Da naturai bontà per tal cagione, 

E ernie Amor fuor d' orto di ragione. 



Canzone siv. 
Tre donne intorno al cor mi sou venute, . 
E seggiousi di fare, 
Che dentro siede Amore, 
Lo quale è in signoria della mia vita. 
Tanto son belle e di tanta vertute, 
Che '1 possente Signore, 
; Dico quel clic è nel core, 
Appcni di parlar di lor s* aita. 
Ciascuna par dolente e sbigottita, 
Come persona discacciata c stanca, 
Cui tutta gente manca, 
E cui vertute e nobiltà non vale. 
Tempo fu già, nel quale, 
Secondo il lor parlar, furon dilette: 
Or sono a tutti in ila ed in non cale. 
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Queste cosi solatie 

Venute son, come a casa d' amico : 

Che smino ben che dentro e quel eh 1 io dico. 

Dolesi 1' una con parole molto, 
E 'n sulla ; an si posa, 
Come succisa rosaj 
II nudo braccio di dolor colonna 
Sente Io raggio che cade dal volto; 
L' altra mantiene ascota 
La faccia lagrimosa. 

Discinta e ecalza, e sol di se par donna. 

Come Amor prima per la rotta gonna 

La vide in parte , che "1 tacere i bello, 

Ei. pietoso e fello, 

£)i lei e del dolor fece dimanda. 

Q di pochi vivanda 

(Rispose in voce con sospiri mista) 

Nostra natura qui a te ci manda. 

10 che son la più trista, 

Son suora alla tua madre , e «on ili ittura ; 
Povera (vedi) a' panni- ed a cintura. 

Poi che fatta si fu palese e conta, 
Doglia e vergogna prese 

11 mio Signore, e chiese 

Citi fosser 1' altre due eh* eran con lei. 
E questa cV èra sì di pianger pronta. 
Tosto che lui intese. 
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W.\ nel dolor s' accèse, 

Dicendo: or non ti duol degli occhj miei? 

Poi cominciò: sì come saper dei, 

Di fonte nasce Nilo pìeciol numa ì 

Ivi, dove *1 gran lume 

Toglie alla terra del vinco Ja frónda: 

Sovra la vergiti onda, 

Generai io costei , che m' e da lato, 

£ die s" asciuga con la treccia bionda : 

Questo mio bel portato. 

Mirando se nella chiara fontana, 

Generò questa che m' è più lontana. 

Tenno i sospiri Amore un poco tardo: 
E poi con gii occlij molli, 
Che prima furo» folti, ' ^ . 

Salutò le germane sconsolate. 
Poscia che prese V wno , e V alno dardo, 
Disse: drizute Ì colli; 
Ecco 1' amii eh' io volli; ' 
Per non l' usar , le vedete turbate. 
Larghezza, e temperanza, e 1* altre nate 
Del nostro sangue mendicando vanno ; 
Pelò se questo è danno, 
Pianganlo gli occhj, e dolgasi la bocca 
Degli uomini a cui tocca, . \ 
Che sono a' raggi di cotal ciel giunti; 
Non noi, che temo dell' eterna rocca; 
Che se noi siamo or punti, 
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Nói par interno « e pur trorrnm genw,- 
Che questo dardo farà sur lucente. 

Ed io eh' «scolto nel parlar divino 
Consolarsi e dolersi 
Così alti dispersi, 

L' esilio, clie m' è dato, onor mi legno: 
E se giudizio o forza di destino 
Vuol pur, che il mondo versi 
I bianchi fiori in persi. 
Cader tra' boni e pur di lodo degno. 
E se non che degli ocebj miei '1 bel segno 
• Per lontananza m' è tolto dal viso. 
Che ru' ave in foco misi), 
lieve mi conterei ciò clie m' b grave; 
Ma questo foco m* ave 
Già consumate si T ossa e la polpa, 
Clic morte al petto m' ha posto la chiave : 
Onde s' io ebbi colpa, 

Più lune ha volto il sol , poi che fu spenta 
Se colpa more , perche 1' uom si penta. 

Canzone i a' panni tuoi non ponga uora mano. 
Per veder quel che bella donna chiude: 
Bastili le parti ignude ; 
Lo dolce pomo a tutta gente niega. 
Per cui ciascun mail piega: 
E s" egli avvien che tu \mai alcun trovi 
Antico di veitu , ed ei ti prìega. 
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Fatti di color novi ; ' . 

Poi gli ti mostra,' e '1 fior eli' e bel dì fuori, 
. Fa desi» negli amorosi cori. 



C A S « O S 5 XV.'- I. 
Io miro i crespi e gli biondi capelli, 

De' quali ha fatto per me rete Amore, 
D* un fil di pelle, e quando d 1 un bel fiore, 
Per me pigliare, e trovo eh' egli adesca: 
E pria riguardo dentro gli occhj begli. 
Che passan per gli mìei dentro dal core ' 
Co» tanto vivo e lucente splendore, 
Che propiamente par che dal sol esca. 
Virtù mostra così che 'n lor più cresca, 
Ond' io , che sì leggiadri star gli veggio. 
Così fra me sospirando ragiono : '• 
Oira e ! perchè non sono 
A sol a sol con lei, ov* io la chieggio; 
Sì eh 1 io potessi quella treccia bionda 
Disfarla, ad onda ad Onda, 

E iar de' suoi begli occhj a* miei due specchj. 
Che lucon sì , che non trovali parecchj ? 

Poi guardo 1' amorosa e bella bocca, 
La spaciosa fronte , e il vago piglio, 
Li bianchi diti, e il dritto naso, e il ciglio 
Polito e bruii , tal che dipinto pare. 



H vago mio pensier allor mi tacca ' 
■ Dicendo: vedi allegro dar di piglio 

Dentro a quel labbro sottile e vermiglio, 

Dove ogni dolce, e saporoso pare? 

Deli odi il suo vezzoso "ragionare, 

Quanto ben mostra morbida e pietosa, 

E come 1 suo parlar parte é divide; 

Mira che quando ride . ■ - ■ J 

Passa ben di dolcezza ogni altra cosa. 

Così di quella bocca il pensier mio 

Mi sprona; perchè io 

Non ho nel mondo cosa che non desse 

A tal eh' un sì , con bon voler dicesse. 

Poi guanto la sua svelta e- bianca gola. 
Commessa ben dalle spalle e dal petto, 
• E il mento tondo, fesso e picciolelto, 
Tal che più bei cogli occhj noi disegno. 
E quel pensier, che sol per lei in' invola. 
Mi dice: vedi allegro il bel diletto 
Aver quel collo fra le braccia stretto, 
E far in quella gola un picei ol segno. 
Poi sopraggingne , e dice: apri lo 'ngegno; 
Se le parti di fuor- son Così belle, < 
L' altre, che den parer, che asconde e copre 
Che sol per le belle opre. 
Che fanno in ciclo-il sole e F al tre stelle. 
Dentro in lui si crede U Paradiso; 
Così , se guardi fiso. 



Pensar ben dei , eh' ogni tenren piacere ' 
Sii tfOVK) dove tu non puoi vedere. 



Poi guardo i bracci suoi distesi e grotti, >' 
La bianca mano morbida e pulita; '' 
Guardo le lunghe e sottilette dita, 
Vaghe di quello «nel, che 1' un tien cinto: 
E il mio pensier mi dice; or le tu tossì 
Dentro a que' bracci, fra quella partita, 
Tanto piacer avrebbe la tua vita. 
Che dir per me non si potrebbe il quinto. 
■ Vedi eh' ogni suo membro par depinto, 
Formosi e granài, quanto a lei s' avvene. 
Con un color angelico di perla. 
Graziosa a vederla 
E disdegnosa, dove si convene: 
Umile, vergognosa e temperata, ... 
E sempre a vertù grata, 
Intra' suoi be 1 costumi lin atto regna, 
Cile d' ogni riverenza la fa. degna. 

Soave a guisa va di un hel pavone, < - 

Diritta sopra se come una grua. 
Vedi che propiamente hen par sua. 
Quanto esser puote onesta' leggiadria:* 
E se ne vuoi veder viva ragione, 
Dice il pensier: guarda alla mente tu» 
Ben fisamente allor eh' ella s v indila 
Con donna, che leggiadra o bella aia; 
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Errarne move, par clic fugga vi» 
Dinanzi al sol ciascun' altra chiarezza, 
Così costei ogni adornezza eface. 
Or vedi s' ella piace, 

Che Amore e tanto, quanto sua biltate, 

E somma, e gran biltà con lei si uova; 

Quel che le piace e giovai 

E sol d' onesta e di gentil usanza; 

Ma solo in suo ben far prendo speranza. 

Canzon, tu puoi ben dir sta ventate: 

Poscia che al mondo bella donna nacque. 
. JJessun» mai non piacque - t '. 

Generalmente, quanto fa costei; 
Perchè si trova in lei 
Biltà di corpo, e d' anima bomate: 
Fuor che le manca un poco di pittate. 



, Cawzonb xv x. 
La bella stella, che '1 tempo misura, 

Sembra la donna , che mi lia innamorato. 

Posta nel elei d' amoro; 

E qo.me quella fa di sua figura 

A giorno a giorno il mondo illuminato: 

Così fa questa il core 

Atli gentili, ed a quei c' han valore, , 

Col lume che nel viso lo dimora; 
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E ciaschedun 1' onora; ■ "* 

Però che vede in lei perfetta luce, i, 
Per la qual nella mente si conduce ,:>'{ 
Piena vertute "a chi sen 1 innamora. 
£ questo è che colora 

Quel ciel d' un lume, eh' agli boni è dtice 
Con Io splendor che sua bellezza adduce. 

Da bella donna più, eh' io non diviso, 
Son io partito innamorato tanto, 
Quanto convene a lei, 
E porto pinto- nella niente il viso,' 
Onde procede il doloroso pianto, 
Che fanno gli occhj miei. . ■ 

O bella donna , luce eh' io vedrei, 
S' io fossi là dov 1 io mi san partilo, 
Dolente,- sbigottito, 
Dice tra se piangendo il cor dolente. 
Più bella assai la porto nella mente, 
Che non «ara nel mio parlar udito; 
Peich' io non son fornito 
D' intelletto a parlar cosi altamente, 
Kb a contare il mio mal perfettamente. 

Da lei ai move ciascun mio pensiero, 
Perche T anima ha preso qualità» 
Di sua bella persona: 
V. viemmi di vederla un desidera, 
Clic mi reca il pensier di sua biltate, 
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Clte I* »nìa voglia «prona 
Pur ad vuoila! e pm non mi abbandona ; 
Ma fallami chiamar senza riposo. 
Lasso I morir non oso, 
E la vita dolente in pianto meno: 
t. E l' io non posso dir mio duolo appieno. 
Non mei voglio però tenere ascoso: 
Ch' io ne farò pietoso 
Ciascun , cui tien il mio Signore a freno. 
Ancora eli' io. ne dica alquanto meno. 

Riedf alla niente mia ciascuna cosa, 

Clie fu da lii per me giammai veduta, 

O eh' io 1' udissi dire. 

E fo come colui die non riposa, 

£ la cui vita a più a più si stuta 

In piamo ed In languire. 

Da lei mi vien d' ogni cosa il martire) 

Che se da lei pietà mi fu mosti ala. 

Ed io 1 aggio lassata. 

Tanto più di ragion mi dee dolere, 

E s' io la mi ricordo inai parete 

Ne' suoi sembianti verso me turbata, 

Ovver disamorata, 

Coiai m' e or, quale mi fu a vedere, 

E vieinmeue di pianger più volere. 

L' innamorata mia vita si fugge 

ììutrv A desio che a Madonna mi tira 
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Senza iiiun ritegno : 

E il grande lacrimar , clic mi distrugge 
Quando mia vista bella, donna mira, - 
Divelle assai più pregno; f 
E non saprei io dir , qual* io divegno : 
CU' io mi ri curdo allor, quando io Tedia 
Talor la donna mia; . - 

E la figura sua , eli' io dentro porto. 
Surge sì forte , eli' io divengo morto. 
,f, Orni' io lo «tato mio dir non potiij, . 
Lasso, eli' io non.vorria ■ ,, 

Giammai trovar clii mi desse conforto. 
Fin eli; io sarò dal suo bel viso scorto. 

Tu non sei bella, ma tu sei pietosa, . 

Canyon mia, nova , e colai leu' andrai -i 
Là dove tu sarai 

Per avventura da Madonna udita;. ' l" 

Fallavi riverente- e sbigottita. 
Pria salutando , e poi sì le dirai, , 
Corti' io no spero mai- 
Di più vederla anai la mia finita ; 
Perchè io non credo aver sì lunga vita. 
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Percliè nel tempo rio 

Dimoio tuttavìa aspettando peggio, 
Non so come io mi deggio 
-Mai consolar, se non m* njuta Iddio 
Per la morte , eli* io cheggfo 
A' lui , che veglia nel soccórso mio : 
Clio miseri, com' io, 

Sempre disdegna -, come or provo e veggio, 

Non mi vo' lamentar di clii ciò i'acei 

Perdi' io aspetto pace 

Da lei sul ponto dello mio fittile: 

CH' io le credo servire, 

Lasso, cosi morendo, 

Poi le diservo, e dispiaccio vivendo. • 

Deli or in' avesse Amore, ' 
Prima choi'l vidi, im mantenente morto: 
Che per bissino 'del torto 
Avrebbe a lei, ed a me fatto onore; 
Tanta vergogna porto 
Dell-i mia vita , che tcstù non moie : 
E peggio ho , che '1 dolore. 
Nel qual'd' amar la gente disconforto: 
Che Amor è una cosa , e la ventura. 
Che soverchiati natura, 
I." un per usanza, e V altro per sua fona: 
E me ciascuno aforza. 



Sì cV io vo' per nicn male. 
Morir co atra U voglia naturale., 

Questa mia Voglin fera ' ' 

E ■tanto folte, clic spesse fiate 
Per 1' altrui podestate 

Dalia al mio cor la morte più leggera; 
Ma lasso, per pietatc . 
, Dell' anima mia trista, die non pera, 
• E torni a Dio qua! era; 

Ella non mor , ititi viene in gravitate. 
Ancor ci/ lo non mi creda già potere 
l'insilmcnte tenere, 
, CU' a ciò per soveichiaiiza non mi mova 
Misericordia nova : 
N' avrà forse mercede 
A 11 or di ma ii Signor che Duetto vede,* 

Canlon mìa , tu starai dunque qui meco* 
Acciò eli' io pianga teco: • 
Ch' io non lio dove possa salvo andare, 
Clic dopo il mio penare 
A ciascun* altra giojn, . 
ìioa vo' die vada altrui facendo noja. 



Danté. 
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Oimè, senza mere, . 

Morte, perchè togliesti sì per tempo? 

Oimè, caro diporto, e. bel contegno; 
Oimè, dolce accoglienza. 
Ed accorto intelletto , e cor pensato ; 
Oimè bello, umile, alto disdegno. 
Che mi crescea la 'ntenza 
D' odiar lo vile , e d' amar 1' alto stato ; 
Oimè lo disio nato 
Di sì bella abbondanza; 
Oimè quella speranza, 
Cli' ogn' altra mi facea veder addietro» 
E lieve mi rendea d 1 amor lo peso; 
Oi:nè, rotto hai qual vetro, 
Morte,- che vivo ni' hai morto ed impeto 1 

Oimè, dOnna, d' ogni virtii donna, 
Dea, per cui d' ogni dea. 
Sì come volse Amor, feci rifiuto; 
Oimè, di che pietra qual colonna 
Xit tlitto '1 mondo ayea,' 

Che fosse degna in aere darti ajuto? 

Oimè, vaici compiuto 

Di ben sopra natura, 

Per volta di ventura, 

Condotto fosti suso gli aspri monti, 

Dove t" ha chiusa, ahimè, fra duri sassi 
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La morte j die due fonti 

F.tt' lia di Jbgrimar gli occlij miei lassi I 

Oimè, Morte i lìti che 11011 ti scolpa, 

Dimmi aliti cn per gli tristi occhj niicij 

Se tua rotai 11011 mi scolpa 

Finir no» deggio di chiamar òmei? 

O ti' » che sprezzi la nona figura, 

E sci da men della sua antecedente: 
Va e raddoppia la sua susseguente; 
Per altro non ti ha fatto la natura. 



Calzone xxiv. 

Voi , che 'a tendendo , il tarati Ciel movete, 
Udite il ragionar, eh* è nel mio core, 
Ch' 10 110 '1 so dire alimi, sì mi par novo: 
El Cicl, che segue lo vostro valore. 
Gentili creature ,' che vo' sere, 
Mi traggo nello stato, ov' -io mi trovoi 
Onde '1 parlar della vita ', eh', io provo, 
Par, clic si drizzi degnamente a voi; 
Però vi priego, che lo m' intendiate, 
I' vi dirò del cor la uovitatc, 
Come f anima, trista piange in lui: 

- E come un spirto centra lei favella. 
Che vien pe 1 raggi della vostra «elfi, 

* , « Suol' 
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noi' esser vita dello cor dolente. 
Un soave pensier, che se ne già 
Molte fiate a pie del nostro Sire* 
Ove una "donna gloriar vedi», - -, 

Di cui "parlava me si dolcemente, 
Cllé r anima dicea: i' riicil vò góle. 
Or apparisce, chi Io fa fuggire: 
E signoreggia me di tal vertute. 
Che '1 cor ne trema , e che di lori appare. 
Questi mi face una donna guardare: 
E dice : chi veder vuol la salute. 
Faccia , clie gli occhj d' esia donna miri, 
Sed e' non teme angoscia di sospiri. 



Trova contraro tal, che lo distrugge» 
!* L' ùniH penserò, che parlar mi sole, 

D* un" Angiola, che 'n cielo b coronata. 

L' anima piange, si ancor le 'n dote, 

E dice: o lassa me! come si fugge , 

Questo pietoso, che m' Ila consolata. 

Degli occhj miei, dice, questa affannata. 

Qualora fu, che tal donna' gli vide? 

E perchè non credeano a me dì lei? 

r iliccn : ben negli occhj di costei 

De' Star colui, che gli miei pari uccide; 

E non mi valse, oli' io ne fosse accorta. 

Che non miiascer lai, eh' io ne son morta. 



Dante. 



M 



Dica uno spiraci d' amor gentile; 
Che quella beli» iota», che tu senti, 
Ila trasformata in tanto la tua vita, 
Clie n' hai (lama, si se' fatta vile. 
Mira quanto ella è pietosa ed umile, 
Saggia e cortese «ella sua grandezza: 
E pensa di chiamarla donna oniai: 
CIi«, se tu non t' inganni, tu vedrai 
Di si alti miracoli adornez/a. 
Che tu dirai: Amor, Signor verace, 
Ecco T Anelila tua: fa', che ti piace. 

Cannone, i' credo, che saranno radi 

Color, che tua ragione intendali bene, 
Tauro lor parli faticosa e forte: 
Onde, se per ventura egli addiviene. 
Ciré tu dinanzi da persone vadi, 
C!ie non ti pajan d' essa bene accorte, 
Aliar ti pi lego, che ti ricon forte. 
Dicendo lor, diletta mìa novella: 
Ponete mente utmeu , coni' io san bella. 
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C A 11 E O ti E XXV. 

Amor , die nella mento mi ragiona 
Della mia dnnna disiosa menta, 
Move cose di lei meco sovente, 
Che lo 'ntelletto sovr' esse disvia. 
Lo ano parlar sì dolcemente sona, 
Che 1* anima , eh' ascolia , e che lo sente, 
Dice: o me lassa , eh' io non son possente 
Di dir quel, eli' odo, della donna mia! 
E certo e' mi convitti lasciale in pria, 
,S' i' vo' trattar di quel, eh' odo di lei,, 
Ciò, che lo mio intelletto non comprende 
E di quel, che s' intende. 
Gran parte , perchè dirlo non saprei. 
Dunque se le mie rime avran difetta, 
Cli' eutraron nella loda di costei. 
Di ciò si hiasnii il debole intelletto, 
E 'l parlar nostro, elle non ha valore 
Di ritrai tutto ciò , che dice Amore. 

Non vede '1 sol, che tutto '1 mondo gira. 
Cosa tanto gentil, quanto 'a giteti' ora, 
. Che luce nella parte , ore dimora 
La donna , di cut dire Amor mi face. 
Ogni "ntelletto di lassù la mira: t . . . 
E quella gente, che qui s' innamora. 
Ne* lor pensieri la trovano ancora, 
Quaud* Amor fa santir della sua- pace, s 
M a 



Su' esser tanto a quel, clic glicl dà, piace. 
Oltre il domando di nostra natura. 

»• „„; m , ,>,„., 

Clie riceve da lui questa salute, 
,Lo manifesta in quel, che la conduce: 

Che 'n sue bellezze «Oli cose vedute,. 
'C^e gii Ofchj di color, dov' eli* luce, 

Ne mandali mei li al cor pien di disili. 

Che preudon acre, e diventili sospiri. 

In lei discende la virtù divina, 

Sì come fuco in Angelo, che '1 vede: 
E qua! donna gentil questo non crede. 
Poli con Ui,.o miri gli .fi suoi. 
Quivi , dov' ella parla , ai dichina 
Un' Angiolo dal ciel, che reca lede, 
Come V alto valor, eli' stia possiede, . 
E oltre a quel, clic si conviene a noi. 
Gli atti soavi, di' ella mostra altrui. 
Vanno chiamando Amor, ciascuno a prova, 
In quella voce, che la la sentire. 
DÌ costei si può dire : 

Gentil e in donna ciò , che 'n lei si trova : 
E bella è tanto, quanto lei simiglia. 
E puossi dir, che '1 suo aspetto giova, 
A consentir ciò, che par maraviglia. 
Onde la fede nostra fc ajutata ; 
Però fw tal da eterno creata, • i 
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Cose *ppariscón nello suo aspetto, 

Clie mostrati de'" piacer del Paradiso; 
Dico negli occlij, c net suo dolce riso. 
Che le vi reca Amor, eom' a suo loca. 
Elle soverchiali lo nostro intelletto, 
Come raggio di solo in frale viso; 
E perdi 1 io non le posso mirar liso. 
Mi convien contentar di dime poco. 

Sua Mita piove fiammelle di foco, 

Animate d" mi spirito gentile, 

Cli" è alatore d* ogni pensici' bono: 

E rompoii come tuono 

GT innati vìzj, clic fatino altrui vile. 

Però qual donna sente sua bil tate 

Biasmar, per non parer- queta e umile, 

Miri costei, che e asemplo d' umiliate. 

Quest' è colei, eh' unùlia'ogni perverso; 

Costei pensò, chi mosse 1' universo. 

Canzone e' par, /che tu parli contraro 
Al dir J' una sorella, che tu bai: 
Che questa donna , che taut' umil fai, 
Ella la chiama fera e disdegnosa, ' 
Tu sai, che '1 eie! sempr' è lucente e chiaro, 
E quanto in se non si turba giammai; 
Ma li nostr* occhj per cagioni assai, 
Chiamali la stella talor tenebrosa: 
Così quand' ella la. chiama orgogliosa, 
Non considera lei secondo U vero; 



Ma pur secondo quel, che a lei parta. 
Che 1' anima temea, 
E teme ancora si, che mi par fero, 
Quantunque io veggia là ov 1 ella mi (ente. 
Cosi ti scusa , se ti fa mestiero. 
E quando poi a lei ti rappresente, 
Dirai: Madonna, s' elio v' e « grato. 
Io parlerò di voi in ciascun lato. 



CAJfEONRXXVI. . 

e dolci rime d' Amor, eli' i* (olia 
Cercar ne* miei pensieri, 

Convieit eli' i' lasci, non perdi* i' non speri 
Ad esse ritornare ; 

Ma perchè gli atti disdegnosi e feri, 

Che nella donna mia 

Sono appariti , di' lian chiuso la via 

Dell' usato parlare: 

E poi che tempo mi par d' aspettare, 

Diporrò giii lo mio soave stile, . . 

Ch' ì" ho tenuto nel trattar d' Amore, 

E dirò del valore, 

Per lo qual veramente nomo è gentile. 
Con rime aspre e soyilc, 
Riprovando il giudicio falso e vile 
Di q.ue\ che voglion, che di gentilezM 



Sia principio ricchezza : 
E cominciando, chiamo quel Signore, 
di' allfl mia donni negli occhj dimora, 
Perdi' ella di se stessa s' innamora. 

Tale imperò , clic gentilezza volse. 
Secondo *i suo parci e, 
Clie fosse antica possession d' avere, 
Con reggimenti beili: 
E alni fu di piii lieve sapere, 
Clie tal detto rivolse: 
E ì' ultima particola ne tolse, 
Che non P avea fòri" elli. 
Di dietro da coseni- vati tutti quelli, 
Che fan gentil! per isehiatta attilli, 
Che lungamente in gran ricchezza è stata; 
Ed b tanto durata 
La cosi falsa opinion tra noi, , 
Che 1' nom chiama colui 
Uomo gentil , che può dicere Ì* .fui ' 
Nipote, o figlio di cotal valente. 
Benché si?, da niente; 

M» vaissimo sembra, a clii 'I ver guata, 
Cui è scorto il cammino, e poscia 1' eira, 
E tocca tal, eli' è morto, e va pir terra. 

Chi difinisce: nomo e legno animato; 

E dopo 'l falso parla non intero-. 



M» più forse non vede. 
Siiti Uem e lite fu, chi tenne impero» : - 
In diflìnire errato. 
. Che prima pose '1 fallo, e d' altro lato 
Con difetto procede: 
Che le diviiie, si come li crede, 
■ Non posson gentilezza dar, né torre J 
Però che vili son da lor natura : 
Poi chi pi;ige figuia. 

Se non può esser lei , non la può porre : 
tft la diritta torre. 

Fa piagar rivo, che da lungo torre. , 
Che lieno vili appare, e imperfette : 
Che quantunque collette, 
Non posso» quietar, ma dan più curai 
Onde T animo . eh* è dritto e verace, 
Pei lor discorrimento non si sface. 

Ne voglion , che vii' uqm gentil divegna. 
Né di vii padre scenda, 

Nazion , che per gentil giammai «' intenda, 

<Juest* e da lor coufesao : 

Onde la lor ragion , par . che s' offenda, 

Intanto quanto assegna, 

Che tempo a gentilezza si convegna, 

Difuicndo con esso. 

Ancor .segue di ciò, che 'nanzi ho messo, 
Che sien tutti gentili, ower villani, 
O che non fosse a uom cominciarti «ito. 
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Nò eglino altresì, se son Cristiani; 
. Perch* a 'ntciletti sani / 
E manifesto, i lor diri esser vani^ 
E io così per falsi li riprovo, 
E da lor mi rimora t N 
E dicci- vogli' erosi, sì coni' io sento. 
Che casa fe gentilezza, e da che viene; 
E dirò i segni, che gentil noni tiene, 

ico, oh' ogni virtù principalmente 
'Vieti da una radice : 
Vertute intendo, che fa 1' noni felice 
■In sua operazione, 

Quesi' e, secondo che 1' Etica dice, . 

Un abito eligente, ; ■ 

Lo qiial dimora in mezzo solamente, 

E ta' parale pone. 

Dico, che nobiltate in sua ragione 

Importa sempre ben del suo suggello, 

Come viltate importa sempre male: 

E vertute cotale 

Dà sernpre'altrui di se bono 'ntelletto; 
Perche in niedesmo detto . .. 

Convengono ambedue, ci» 1 en <T un* effetto: 
Onde convien , che 1" una 
Vegna dall' altra, o d' un terzo ciascuna J 
Ma se l 1 una vai ciò , che 1' altra vale, 
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Ed ancor più da lei veiTa pili tosto: 
E ciò, eh' io ho detto, qui sia per supposto. 

E gentilexE» , dovunque è vii-tute. 

Ma non vii tute ot' ella; 

Sì come è '1 cielo, dovunque c la stella, 

Marciò non è converse. 

E noi in annua, e in età novella -, 

VeJem questa salute, 

In quanto vergognose son tenute: 

Che da virtù diverso 

Dunque verrà, come dal nero il perso, 
Ciascheduni» virtute da costei, ■ 
Ovvero il gener lor, eh' i' misi avanti. 

Dicendo: per (schiatta i' son colei: 
Ch' elli son quasi Dei, " -'- 
Que' con tal grazia, fuor di tutti rei: 
Che solo Iddio all' anima la dona. 
Che vede in sua persona 
Feifettamaiite star, sì che d' alquanti, 
Che '1 seme di felicità s' accosta. 
Messa da Dio nell" anima ben posta.. 
.' , f 

L' anima , cui adorna està bontate, 

Che dal principio, eh' al corpo ai aposa, 
la mostra infìn la morte. 
Ubidente , soave , vergognosa : 
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E nella prima etate 

E sua persona acconcia di biltate, 

Colle sue palli accorte, 

In giovanezza temperata e forte, 

Piena d' amore, e di cortese lode, 

E solo in lealtà far si diletta : 

E nella sua senetta, 

Prudente, e giusta larghezza se a' ode: 

E 'u se medesma gode 

D' udire, e'ragionar dell' altrui prode; 

Poi nella quarta parte della vita 

A Dio si rimanta, " . 

Contemplando la fine . che 1' aspetta: 

E benedice li tempi passati. 

Vedete ornai, quanti son gl' ingannati! 

Contr' agli erranti, mia, tu te n' andrai: 
E quando tu sarai 
In p aite, dove sin la donna nostra, 
Non le tenere il tuo mesiier coverto. 
Tu le puoi dir pei' certo: 
Io vo parlando dell' amica vostra. 
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Salmo i. 

Domine, ne in furor* Ino aiguss me etc. Psil. 6. 



Signor, non mi riprender con furore, 

Ma con dolcezza, e con perfetto amore. 
Io son ben Cirio, che ragion ti tira 

Ad esser giusto, cuntro a' peccatori; 

Ma pur benigno sei a chi sospira. 
Aggi pietate de' miei gr;.yi errori; 

Però eh' io sono debile ed infermo, 

Ed ho perduti tutti i miei vigori. 
Difendimi, o Signor, dallo gran vermo, 

E sanami: imperò eli' io non ho osso, 

Che conturbato possa ornai star fermo. 
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I-V. 1J-33. 
E per lo cargo grande, e gravo, e grosso, 
» L' anima mia ù tanto conturbata, 

Clie senza ìl tuo ajuto io più non posso. 
Ajutami, o Signor, tutta fiata: 

Convertimi ai ben fare presto presto: . . 

Cava:ni 1' alma fuor delle peccata. . . _ ■ ■ 
JJon esser conila ine così molesto; 

Ma salvami per tua misericordia. 

Che sempte allegra il tristo core, e mesto. 
Perchè, se meco qui non fai concordia! 

Clii è colui , che idi te si ricorde 

In morti-; dove è loco di discordia? 
Le tue orecchie, io prego, non sien lorde 

Alli sospiri del mio cor, che genie, 

E per dolore se medesmo morde. . 
Se tu distargli! il cargo, che mi pieni*, 

Io laverò con lagrime lo letto, 

E lo mio interno, e notte, e giorno insieme. 
Ma quando io considero 1* aspetto 

Della tua ira conti-' a' miei peccati. 

Mi si turbano gli occhi e 1* intelletto; 
Però che i falli miei sonsi invecchiati 

Più, che gli errori de' nemici miei, 

E più , che le peccata de' dannati. 
Partitevi da me , Spiriti rei, 
' Che allo mal fare già me conducesti: " 

Ónde io vado sospirando, omei! 

' '* 
: ' , 
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I. v. /jo — 49- II. i — il. 

Però die il Re dei Spiriti colesti 

Ha esaudito Ior pregare, e '1 pianta 
; Degli occhj nostri lagrimosi c meati. 

Ed oltre a quoto lo suo amore e lauto, 
Che , ricevendo la mia orazione, 
Hammi coperto col suo sacro manto: 

Onde non temo più V offensione 

Degl' inimici miei, elle con vergogna 
Convien clie vadan, e confusione; 

Teiò eh.' io ton mondato il' ogni rogna. 



Salmo i i. 

Beati, quorum icmissae auiit lnlqult»tes , etc- Psal. 3t. 



Beati quelli, a cìii son perdonati 

LÌ grandi falli, e le malizie loro, 
- E sono ricoperti i lor peccati j 

Tutti beati ancora ton coloro. 

Che senza iniquità si troveranno 
Innanzi al trono del celeste coro; 

E quei tutti beati ancor saranno, 

Ai quali Dio è gli Angeli del cielo 
Alcun peccato non imputeranno. • 

Ma io avendo innanzi agli occhj il velo 
Dell' ignoranza, e ciò non conoscendo, 
Ho fatto come quei, che teme il gelo.. 
Dante. N 



Clie scinno stretti, e nulla 1 mai dicendo, 
Ed aspettando , clic il caler gli tócchi: 
E qua e là si vanno rivolgendo. 

E poi eli' io ebbi in tutto chiusi gli occlij, 
L 1 ossa mje, e i miei nervi i' invecchi aro, 
Gridando io sempre, come fan gli sciocchj. 

£ benché giorno e notte, o Signor, caro, 
La ma man giusta mi gravasse molto, 
Pur noudimen mai ti conobbi chiaro., 

Ma ora , clic del viso tu m' hai tolta 
Il velo oscuro , tenebroso e fosco, 
Clio m' ascondeva il tuo benigno volto, 

Come colui, che,. andando per lo bosco, ^ 
Da spiiio punto, a quel si volge, e guarda; 
Cosi converso a te, ti riconosco. 

La penitenza mia è pigra e tarda y 

Ma nondimen, dicendo il mio peccato. 
La mia parola non sarà bugiarda. 

Ma sai. Signor, che t 1 ho manifestato 

Già r ingiustizia mia, c '1 mio delitto: 
E io mio errore non ti ho celato; 

E molte volte a me medestno ho ditto : 
Al rnio Signore voglio confessare 
Ogni ingiustizia del mio core afflitto. 

E tu , Signore , udendo il mio parlare, 
Benigna ni ente e subito ogni vizio 
Ti degnasti volermi perdonare. 
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' II. v. 40 - 66. 

Ed imperù nel tempo del Giudìzio 

Ti pregheranno insieme tutti i Santi, 
Che tu ti degni allora eaaer propizio, 

Ala gli orrori degli uomini soh tanti. 
Che nello ginn diluvio di molt' acque 
Nelle fatiche non saran costumi. 

Non s' approssimeranno a quei, che giacque 
Neil' aspcro presepio, allora quando 
Per noi discese al mondo, e uomo nacque. 

Io a te, Signor, ricorro lagrimando, . 
Per li tentazion de' miei nemici, 
Che sempre mai mi van perseguii» «do. 

O Gloria deli' alme peccatrici, 

Che CbnveJtonw a te per penitenza, 
Difendimi, dai Spiriti infelici. 

Non consentir. Signor, che la potenza 

Degli avversar]' miei più mi consumali i 
£ smorza in me ogni concupiscenza. 

Dal mio Signore allora ditto fittomi : 
Sì, che io ti darò, uomo, intelletto, 
Per cui conoscerai li beni Mimmi; 
Poi ti dimostrerò 1 caromin perfetto, 
Per cui cu possi pervenire al regno* 
Dove si vive senza alcun difetto; 
Degli occhj miei ancor ti farò degno; 

Ma non voler, come il cavallo, e '1 multo, 
..Far M medeiino il' intelletto indegno. 
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, IL v. 67 - V- IH- V. i - 6. 

O Signor mio, o singobr trastullo, . ' 
Chi è colui, clic sia sotto le stelle. 
Eccetto il itolto, e '1 picciolo fanciullo. 

Chi' non seguendo te, ma lo suo velie, 

Non meliti, elle lo tuo morso, e 1 freno 
Per terza gli costringa le mascelle? 

Ma io son certo ed informalo a pieno, 
Che li flagelli dello peccatore, 
Saranno assai, e non venan mai meno; 

E che quelli, elio sperali nel Signore, 
Da lui saranno tutti circondati, 
Di grazia , di pietadc e sommo onore. 

Ed imperò voi uomini beati, 

O giusti, e voi, che il core avete mondo, 
Ringraziate quel , che v' ha salvati, 

E state ormai con 1' animo giocondo. 



6 A 'i m o in. 
Domine, ne in furore tuo argina or, ctc. Fial. 57. 



O tu, ohe il cielo, e '1 mondo puoi comprendere. 
Io piego, che non voglia con furore, 
Ower con ira il tuo serro riprendere] 

Perchè le tue saette nel mio core 

Son fitte, ed hai sopra di me fermata 
La tua man dritta, o sin gelar Signore. 
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UT. v. 7-33- 


La carne mia 


sempr' è Stata pri 


Dì sanità J. 


; , da poi eli' io i 


Che mi sg 


uardavi con la fa< 


£ similmente 


son più giorni e 



CV entro neìT ossa mie non fu mai pace, 
Pensando, eh' io son carco di gran pesi. 

Però eh' io vedo, clic '1 mio capo giace ^ 
Sotto 1'" iniqui tade, c '1 greve cargo, 
Lo qual quanto tiiit guardo, più mi spi»cé, 

Ahimè! che '1 nostro putrido letargo, 
Lo quale io gin pensava esser sanato, 
Per mia mattezza rompe-, e fasst largo. 

Misero fatto sono , ed incurvato 

Sino allo fine estremo; e tutto il giorno-' 
Vado dolente, tristo e conturbato; 

Perchè i mici lunvbi son pieni di scorno, 
E di tentazioni scellerate, ■ ;" 

Di Spirti , che mi stanno a torno a tomo. 

La carne mia è se;w..i salutate* 

Io sono afflitto , e molto umiliato, 
Sol per la grande mia' intquitate ; 

£ tanto <3 lo mio cor disconsolato, 

CJi' io gemo, e ruggio, come fa il leene,- 
Quando e' si sente preso, ovvei legato. 

O Signor mio, la mia orazione, 

E '1 gemer mio , ed ogni desiderio, 
Nel t.uo cospetto sempre mai si pone. 
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III. v. V, — 6n. ^ 

Lo core in me non trova refrigerio. 

Perche i' ho persa la virtù degli occhj, 
E di me stesso ho perso it ministorio. 

£ quei, eh' io non credeva esser finocchj, 
Ma veri amici e prossimi , già sono 
Venuti contra me con lancio e stocchi. 

E quegli, eh' era appresso a me più bouo. 
Vedendo la rovina darmi addosso, 
Fu al fuggire pia 'che gli altri prono. 

Laonde il mio nemico a stuolo grosso, 
Vedendomi soletto, a" afforzava ■ 
Del mio castello trapassare il fosso ; 

Ma pur vedendo, che non gli giovava 
A far assalti, essendo il muro forte. 
Con vii parole allora iti' ingiuriava. 

E nondimen , per darmi a la fin morte. 
Con tradimenti, e con occulti inganni 
Pensava tutto "1 dì d* entrar le porte; 

Ma da poi eh' io mi vidi in tanti affanni. 
Subito feci come il tordo, e il mutto. 
Il quid non può dolersi de' suoi danni. 

Però che in te. Signor, che vedi tutto, 
I' aveva già fermata la speranza. 
Da chi per certo io sperava il frutto. 
' E cerco i* ho in te tanta e tal fidanza. 
Che più cascare non mi lascerai, 
Cavandomi d* ogni perversa usanu; 
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III. v.' fii — st- 
acciò che gì* inimici mìei giammai 
Non posami iiiftimamii , ovyer diletto 
Ed allegrezza prender de' mìei guai. 
Non però, che mi senta si perfetto, 
Ched io non irii conosca peccatore, 
Ed all' umitli errore csaer snggetto. 
Ed imperò san certo, che il furore 
. Delli flagelli, tuoi ho meritato, 
Ed ogni pena , ed ogni grati dolore. 
A 1 quali tutti sono apparecchiato, 

E voglio sostener cjjj gran pazienza, 
Pur che di te, Signor, non sia privato. 
Sempre mi morde hi mia coscienza 

Per li peccali grandi, eh' i' ho commessi 
Onde io voglio far la penitems». 
Ma ciò vedendo gì' inimici stessi, 

Son confermati sopra me pili foni, 
E son ritolti plica ti , e fatti spessi: 
E quegli, eh 1 ai benefattor fan torti. 
Mi vanno diffamando, sol perdi' io 
Ho seguitato allora i tuoi conforti. 
Deli! non mi abbandonare, o Signor mio, 
Degnati i' prego. Starmi in ail'iitorìo 
Contra lì' miei nemici, o alto Dio; 
Perchè non lio migliore diversorio. 



MSseme mei Deus «tcnndiini eie. P<al. 50. 




Io prego te per la tua gran pleiade, 

Ti degni aver di me misericordia. 
E pur per Ja infinita tua bontade 
' Prego, Signor, che tu da me discocci 

Ogni peccato, 'ed ogni iniquitade. 
Io prego ancora, che mondo mi facci 

Da ogni colpa mia, ed ingiustizia, 

E che mi guardi dagli occulti lacci; 
Poi che conosco ben la mia malizia, 
' E sempre il mio peccato ho nella mente, 

Lo qital con me s' è fin dalia puerizia. 
Li te ho io peccato solamente: 

Ed ho commesso il male in tuo cospetto,. 

Perchè io so , che '1 tuo parlar non mente. 
Io nelle iuiquitadi son concetto: 

E da mia madre partorito fui; 

Essendo pieno dell' umau difetto. 
Ecco Signor, (perche tu se' colui, '* 

Ch" ami il vero) eh 1 io non ti ho celato 

Quello, eh' i' lio commesso in te, c 'n altrui. 
O quanto mi rincresce aver peccato, 

Pensando, che della tua sapienza 

L' incerto, e 1' oscur m' bai manifestata! 
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IV. v. » - 31, 
la san disposto a far la penitenza: 

E spero farmi bianco più, che neve, 

O quanto gran piacer 1' uomo riceve, 
Quanti" egli sente e vede, clie tu sei 
Al perdonare tanto dolco e lieve! 
Se mai io intendo quello , eh' io vorrei 
Aver udito neU' etade pazza, 
S' allegreranno gli umili ossi miei. 
O Signor mio, volgi la tua fazza. 
Dalli peccati mici, ed ogni fallo, 
Ed ogni iniquità da ine discazza. 
Einnova lo mio core, e. mondo fallo; 
E poi infondi lo spirito dritto 
Ne* miei interior senza intervallo. 
Non mi voltr lasciare cosi afflitto, 

Dì mi nasconder lo tuo santo volto ; 
Ma fa, che con gli eletti io sia ascritto. 
Non consentir, Signor, che mi sia tolto 
Lo tuo spirito santo , e 1' amicizia 
Della tua. Maestà, che già m' ha scolto.' 
Deh! Tendimi, Signor, quella letizia, 
La qual fa V uomo degno di, salute: 
E non voler guardar a mia ingiustizia. 
E col tuo spirto pieno di virtute 

Fa, che confermi lo mio cor leggiero, 
Si che dal tuo servir mai non si mule. 
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. , IV. v. ga - 73-' 

Signor, se tu fai questo, come spero, 
Io mostrerò all' umana nequizia 
La via di convertirsi a te , Dio vero. 
Libera me dalla, carnai malizia,' 

Acciò che In mia lingua degnamente 
Possa magnificar la tua giustizia. 
Apri, Signor, le labbra della mente, 
Acciò che In uria bocca la tua laude 
Possa manifestare n tutta gente. 
Egli mi panda fare una ginn frauda 
A dar la pecorella per lo vizio, 
Della qual so, che U mio Signor non gaude. 
Lo spirto tribolato, al mio giudizio, 
E '1 cor contrito, e bene umiliato 
SÌ può chiamare vero sacrifizio. 
Signor fa, che Sion sia ben guardato, ^ - 

Acciò che il muro di Geiusaleme 
Sicuramente sin edificato. 
Allora accetterai le offerte inseme 
Con le vitelle , che eopra l* altare 
Offeriratti quei , che molto teme ' • 

Al tuo comandamento contrastare. 



DigiiizMBy Google 



5 a x. m o v. 

Domine, rxmdi orjlionc.n miam *tc. 



Psal ,01. 



r. 1 - a*. 

Signor, essudi la mia orazione, ; 
La qUnl gridando porgo al tuo cospetto, 
E vogli aver di me compassione. 

Non mi privar. Signore, del tuo aspetto; 

Mi ogni giorno, eh' io son pien U' affanni, 
Gì' oreccìij tuoi ne inchina al mio «fletto. 

Però che li miei giorni', e ti miei anni. 
Come lo fumo, presto soti mancati: 
E gli ossi miei son secchi, e picn di danni. 

Fo cosso io sono, come il fien ne* prati, 
Ed e già secco tutto lo mio core, 
Perchè li cibi miei non ho mangiati. 

E tanto è stato grave il mio dolore, 
Che longamcnte sospirando in vano, 
Ho quasi perso il naturai vigore. 

Simile fatto sonò al pellicano, " ' 

CV essendo bianco come il bianco giglio, 
Eagli abitati lochi sta lontano. ' 

E sono assomiglia-xo al vespertiglio, 
Clie solamente itiella notte vola, 
E '1 giorno (giace con turbato ciglio. 

I* ho vegliato senza dir parola: 

Ho fatto come il ^dussct solitario, ' ' 
Che stando sotto il tetto si consoli. 
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Ciascuno m 1 e nemico ed avversario: 
Tutto lo giorno mi vituperava; 
E diffamava con parlare vario. 

E quei, che nel passato mi Aid ava 

Con sue parole, e con lusinghe tenere, , 
Di lor ciascuno centra me giurava; 

Perch' io mangiava, come il pan, la cenere ^ 
E '1. mio' ber mescolava con il pianto. 
Per contrastar alla focosa Veliere. 

Gli' io temo 1' ira del tuo volti) santo, : 
Qualora io penso, che soli fatto lasso. 
Da poi che me tu n' esaltasti tanto. 

Or come 1' ombra , quando il sole è basso, 
'Si fa maggiore , e poi subito manca, 
Quando il sole ritorna al primo passo: 

Cosi la vita mia ardita • franca 

Ora b mancata; c come il secco fieno 
E arsa, consumata, e trista, e stanca. 

Ma tu. Signor, che mai non vieni meno. 

Lo cui memoriale sempre dura, . 
Dimostrami lo tuo volto sereno. >''*,• 

Tu sei. Signor, la luce chiara e pura, 

La guai, levando su senza dimora, j 
Lara la rocca di Sion sicura ; , 

Però eh* egli h venuto il tempo e 1' or» 
Di ajutar quella gentil cittade, ' 
Ch* ogni suo cittadino sempre onora. 



, : \ * ■.'■«■ '■; 

■ ■• " " • Dlgilizod byQDOSk 



Ed e. ragion, che m i' abbi pietade; 
Però che le sue sante mula piacque 
Alli tuoi servi pieni di boutade. 

Li quali udendo li sospiri e 1' acque, 
E li lamenti, e i guai di quella terra, 
A perdonai!» mai lor non dispiacque. 

S' tu li cavi, Signori <la quella guerra, 
Tutte genti, Signor, te temeranno, 
E il santo nome tuo , che il del disserra 

E tutti li Signori esalteranno 

La tua potenza grande, e la tua gloria, 
E tutti' i Re ti ni agni fiche ranno. 

Pelò che Dio in eterna memoria 
i La santa Sion volle edificare: 
E li sarà veduto in la sita gloria. 

E perche guarda all' umile parlare 

De' suoi eletti servi, e non disprezza 
Li preghi loro, ne '1 lor domandare. 

Ma pur perche la perfida durezza 

Di alcuni ingrati il mio parlar non stima, 
A lor non lo scriv' io, ma a chi lo apprezza. 

Un popolo miglior, che quel di prima, 
Sarà creato ; e questo- degnamente 
Lauderà Dio in basso, ed anche in cima. 

Però che dal luogo alto ed eminente 

Il Signor nostro ha riguardato in- terra : 
E dal ciel scoso è fra L' umana, gente. 



Per liberare dall' eterna guerra 

Quelli , eli* orali ligati , infermi e morti, 
Ed obbligati a quel, che il mondo atterra. 

Acciò che liberati e fritti forti 

Potessono' lodare il noma santo 

Nel regno .degli eletti e suoi consorti: 

Dove la gente, e '1 popol tutto quanto 
Saranno insieme con li Re pietosi: 
E li gli servirai! con dolce cauto. 

la questo mondo, come virtuosi, 
Risponderan essi ali* eterno Dio; 
E poi saranno sempre gloriosi. 

Ora ti prego , o dolce Signor mio. 
Che tu ti degni di manifestarmi 
L 1 estremo fili del breve viver mio. 

Deli non voler a teiTa rivocarmi . , ; 

Nel mezzo di' miei giorni; ma più tosto 
Aspetta il tempo e 1' ora di salvarmi. 

Tu sai ben, eli' io di terra son composto, 
E non, come tu sei, io sono eterno; 
Ma sono ad ogni male sottoposto. 

Tu solo sei , che regna in sempiterno, 
E che formasti i cieli nell* inizio, 
E poi la terra col profondo inferno. 

E quando sarà il giorno del giudizio, 
Tti nondimeno immobile starai; 
Benché vadano i cieli in precipizio. 
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Tutta 1" umana geme, che tu sai 

Oia invecchiarsi, come rivestimento, 
Dcllt suoi corpi allora vestirai. 

Li quai subitamente in un momento 
Risorgeranno al suono delia tromba, 
Per rendere ragion del ior talento. 

Or fa, Signore, die della mia tomba 
Io esca fuora , non oscuro e greve ; 
Ma puro, come semplice colomba. 

Acciò eh' io essendo allora chiaro e lieve, 
l'ossa venire ad abitar quel loco, 
I Che li tuoi figli c tervitor riceve, 

Dov 1 è diletto e sempiterno giuoco. 



S A Z. K 0 iTI. ' 
De profundis damavi ail le, Jlorain», etc. Ptal. 

DaJLo profondo chiamo a te, Signore, 
E pregoti, che ti degni esaudire 
La voce afflitta dtllo mio clamore. 

Apri, Signore, il tuo benigno udire 
Alla dolente voce sconsolata, 
E. non voler guardare al mio fallire. 

Ben so, che se tu guardi alle peccata, 
Ed alla quotidiana iniquità de, 
Giammai persona non sarà salvata; 
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Ma perchè so, che sei pien di pietà do 

E di misericordia infinita, 

Pelò n* aspetto la tua Volontade, > ■ 

E perchè sei 1* autore della vita, 

Il qaal non vuoi, che il peccatore mora. 

In te la mia speranza ho stabilita. . 
Adunque dal principio dell* aurora 

Si de' sperare nell' eterno Iddio 

Fin alla notte , e in ogni tempo ed ora. 
Però eh* egli è il Signor sì dolce e pio, 

E fa sì larga la redenzione, 

Cli' ci può più perdonar, che peccai io. 
Onde vedendo la contrizione . 1 

Del popol d' Israel, -son più, che 'certo, 

Ch* egli avrà di lui compassione ; 
E laiceragli ogni perverso merlo. 



S A L. M O VII. 
Domine, exiiuli oratioiitm mram, etc. Fiat 



Signor, esaudì la mift orazione. 

La qual ti porgo : e '1 -tuo benigno udire 

Apri alla mia umile ossecrazione. 
QehI piacciati, Signor, d' esaudire 

Il servo tuo nella tua veritade, 

Che senza la giustizia non può ire. 

Non 
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Kfon mi voler con la aeveritade 

Del tuo giudizio giusto giudicare} 
Ma con la consueta tua bonude; 

Perche se puy tu mi vorrai dannare, 

No» è alcun, che viva, il qual si possa 
Kel tuo cospetto mai giustificare. 

Vedi , che 1' alma mia iti fuga c mossa 
Per U nemici miei acerbi ■ duri; 
Sì eh' io Ilo perse co» la carne 1' ossa. 

Costor io' ha» posto nelli luoghi oscuri. 
Come a' io fossi quasi dì que' morti. 
Che par, che debba» Viver non sicuri; 

Onde i miei sputi son rimasi smorti. 
Ed il mio core è molto couturbato, 
- Vedendosi giacer con tai consorti. 

Ma put quand' io ho ben considerato 
Tutta la legge con I' antica istoria, 
£ quel, che tu bai fatto nel passato; 

Io ho trovato, che maggior memori» 
Si fa di tua pietà, che di giustizia; 
Reiiohè proceda tutto di tua giuria: 

Onde dolente, c pieub di tristizia, 

A te porgo la man, perchè non posi» 
Con la mia lingua esprimer mia malizia. 

Che come terra secca non fa frutto. 
Se non gli spargi la tu 1 acqua addosso; 
Dante. O 
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Onde ti prego, che m' «jllti al tutto. 
E presto presto esaudimi, Signore; 
Perchè il mio spirto h quasi al fin condirne. 
Deh! non asconder aitilo servidore 1 
Ea faccia tua ; acciò che io non sia 
Di quei > che al lago discendendo more. 
Fa si, eh" io senta quella cortesia, ' 
Che fai all' uomo , pur eh' ei si converta ; 
Però che spera in te V anima mia. 
Tu sai, che 1" alma io ti ho già offerta;. 
Ma pur, Signori a te non so venire, 
Se k tua strada non mi vien scoperta, 
lo prego , che mi vegli sovvenire, ' ' 
E liberarmi da' nemici miei j 
Però che ad altro Dio non so fuggirt. 
O Dio eccelso 30pTa gli altri Dei, 

i'a si', cV io senta la tua voluntade: 
Perche tu sol mio. Dio e Signor sei. 
Dell! fa.'Signor, che la beniguitnde 
Del tuo Spirito Santo mi conduca 
■ Nel diritto cammiu per tua bontade. 
Se , come spero , tu sarai mio Duca, 
Io so, che virerò per sempre mai 
Dop' està vita labile e caduca. 
Ma pur bisogna, che da questi guai 
E tribolazioni tu mi cavi, 
Cóme più volte per pietade fai. 



Perche io sono de' tuoi servi e schiari, 
Io prego, che distrugga tutti quelli, 
LÌ qtiai cantra mi sono crudi e gravi, 

E cke al mio bene far sono ribelli. 



DANTE 



Io scrissi già d' amor più volte rime. 
Quanto piii seppi dolci, belle e viglia: 
E ili pulirle adoprai tutte mie lime. 

Di ciò sou latte le mie voglie sruaghe, 
Ptifli* io conosco avere speso in vano 
Le mi* fatiche, ed aspettar mal paghe. 

Db questo falso amor ouiài la mano 
A scriver più di lui io vo' ritrare, 
E ragionar di Dio , come Cristiano. 

Io credo in Dio Padre, che può fare 
Tutte le cose, e da cui tutti i beni 
Procedon stinpr« di ben' operare; 
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Della citi grazia terra e ciel son pieni, 
E da lui furon fatti di niente, 
Perfetti, boni, lucidi e sereni. 

E tutto ciò, che s' ode, vede e sante, 
Fece r eterna sua bontà infinita: 
E ciò, che si comprende con la niente. 

E credo, eh' ei V 'amanti carne e vita 
Mortai prendesse nolla Vergin santa. 
Maria , che to' suoi preghi ognor ci aita : 

E che T umana essenza tutta quanta 
In Cristo fosse nostro , santo c pio, 
SI come Santa Chiesa aperto canta, 

II qual veracemente è Uomo a Dio, . 
Ed unico figliuol di Dio , nato 
Eterna lm ente ; e Dio di Dio uscio. 

Non fatto manuali ma generato 

Simile al Padre: e '1 l'adro ed esso è uno 
Con lo Spirito Santo : e s' e incarnato, 

Questi volendo liberar ciascuno, 
Fu 'sulla santa Croce crocifisso. 
Di grar.ia pieno, e di colpa digiuno. 

Poi discese al profondo dell' abisso 
D' inferno tenebroso, per cavarne 
Gli antichi padri, eli 1 ebbouo il cor fissa 

Ad aspettar, che Dio prendesse caino 
Umana, per lor trai dalla prigione, 
E per- sua pasaion tutti salvarne; 
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E certo clii con bona opinione, 

Perfettamente, e con sincera fede 
Crede, e salvato per sua passione. 

Chi altramente "vacillando crede. 
Eretico e nemico è di se stesso: 
L' anima perde, clic non sa n* avvede. 

Tolto di croce, o.ncl sepolcro messo, 
Con. 1' anima e col corpo il terzo dì 
Da morte suscitò, credo e confesso; 

É con tutta la carne, eli' ebbe qui 
Dalla sita madre Vergili benedetta, 
Poi alto in cielo vivo se ne gì ; 

E con Dio Padre siede ; e quindi aspetta 
Tornar con gloria a giudicale i morti, 
E di loro, e dei vivi far vendetta. 

Dunque il ben far ciasclicdun si confoni, 
E '1 Paradiso per ben far aspetti : 
Cli* alle grazie di Dio sarem consorti, 

E chi con vizj vive , e con difetti. 

Sempre in inferno speri pene e gita» 
Insieme coi demonj maledetti. 

Alle qual pene rimedio giammai 

Non vi sì trova, che son. senza fine, 
Con pianti, stridi ed infiniti lai. 

Delle qual pine 1' anime tapine 

Ci guardi e campi lo Spirito Santo, 
Qnal a terza persona alle divine. 



Cosi col Padre e lo Spìrito Santo, 

Coni' è '1 Figliuolo: 1' uno b all' altro eguale 
E solo un Dio, « sol ile' Santi un Santo. 

Ed » 1» vera Triniti cotale, 

Clic il Padre ed il Figlino! un solo Dio 
Con lo Spirito Santo ciascun vale: 

Lo qnal per quell* amore, e bon desio. 
Che dal Padre al Figliuolo eternai regna, 
Procedente, e non fatto, b al pam mio. 

Chi più sottile dichiarar s' ingegna. 
Che cosr sia quella divina essenza, 
Manca la possa, e cosi il cor ne indegna. 

Bastici solo aver ferma credenza 

Di quel, che ci ammaestra Santa Chiesa, 
La qual ci dà di ciò vera sentenza. 

I' dico, che '1-Eattesmo ciascun fresa 
Della divina grazia; e mondai tutto 
D* ogni peccato, od' ogni virtù il pressi 

Quii 1 e sol d' acqua , e di parole tutto; 
£ non si dà n niun più d' uni volta. 
Quantunque torni di peccato brutto. 

£ senza questo ogni possanza è tolta 
A ciaschedun d' andar a vita eterna: 
Benché in se abbia assai virtù raccolta. 
Lume tal volta di quella Lucerna, 

Che dallo Spirito Santo in noi risplende, 
E con drillo disio ai ne governa: 
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E del Battemmo amor sì forte accende 

X' ardor in noi, die per la voglia giusta 
Non men, eh' averlo, 1' noni gimio a' intende. 

E per purgar la nostra voglia ingiusta, 

E '1 peccar nostro, che da Dio ci pane, 
L* Penitenza abbiam per nostra frusta. 

Nè per nostra possanza , nù per ari* 
Tornar potemo .alla, divina grazia, 
Senza Confession da nostra parte. 

Prima Contrizion quella, è, die limila 

Il mal , eh* Imi fatto ; poi con propria bocca 
Confessa il mal. die tanto in noi si spazia. 

E '1 satisfar, che dietro a lei s' accorra. 
Ci fa tornar con le predette insieme 
A aver perdon, chi 7 con divitto il tocca. 

Da poi che '1 rio nemico pur ne preme ^ 
.Le nostre fragil voglie a fnvei danno, 
E dì nostri vinti poco si teme. 

Acciò che noi fuggiamo il falso inganno 
Di questo maledetto e rio nemico, 
Da cui .principio i mal liuti quanti hanno: 

Il nostro Signor Dio, padre ed amico. 
Il Corpo suo, e '1 suo Sangue, benigna 
All' Aitar. ci dimostra, coro' io dico: 

Il proprio Corpo , die nel santo ligno 

Di croce fu confitto, e '1 Sangue sparto. 
Per liberarne dal demon maligno. 



E te dui falso il vero io ben comparto, 

In forma d' Ostia noi sì vcggiam Cristo, 
Quel, de produsse la Vergine in parto. 

Vero è Iddio e Uomo Insieme misto. 
Sotto le spezie del pane e del vino. 
Per far del Paradiso in esso acquisto. 

Tanto h santo, mirabil e divino 

Questo Mistero e santo Sacramento, 
Che a dirlo savia poco il mio latina. 

Questo ci dà fortezza ed ardimento 
Conila le nostre rie tentazioni, 
Si che per lui da noi U- nemico j vento. 

Perchè egli intende ben V orazioni. 

Che a Ini aon fatte, benigne e divote, 
E eh* piocedoM da contrizioni. 

La possa di ciò far, e 1* altre note, 

L* Oje cantare, e dare altrui Battesmo, 
goio è dai preti il volger total vote, 

E per fermezza ancor del Cristianesmo 

Abbiam la Cresma , e 1' Olio Santp ancor», 
Per raffermare quel creder medesina, 

X* carne nostra al mal pronta tuttora, 
È stimolata da lussuria multo. 
Che a lo mal far ognun sempre rincori. 

A tal rimedio Dio ci volse il volto, 
EU ordino fra noi il Matrimonio, 
Per £u»l COtai peccar do noi sia tolta, 



E cosi eì difeudon dal demonio ' 

I sopraddetti sette Sacramenti, 

Con oraaion, limosne e digionio. 
fiieoe ibbiamo dn Dio comandamenti. 

Lo primo b, che lui solo «dotiamo, 

E « Idoli, a altri Dei non slam credenti. 
E 'I Baino nome di Dio non pigliamo 

In ran, giurando, o In altre simil ooic; 

Ma «piamente lui benediciamo, • ' 

H reno li è, che ciascun si ripose 

J>' Ogut fatica un dì della tentati. 

Sì come Santa Chiesa aperto pose. 
Sopra ogni cosa qui tra noi mondana, 

A padre e a madre noi rendiamo onore; 

Perche da loro abbiam la cai ne umani, 
Che tu no' 'nfurii ; ne sia ruba t ore- 1 

E vivi catto di lussuria a tondo; 

Ne di ciò cerchi altrui far disonore. 
Ne già per cosa, eh' egli aspetti ai mondo, 
.- Falsa tei timo ni anz a alcun non faccia; 

Perche col falso il ver si mette al fondo. 
Che non saràn aperte le sue braccia 

A chi ne riderà per alcun modo i 

Che lari indegno di veder sua faccia, 
Uè delle colpe sue solverà il nodo. 

Chi del prossimo suo brama la moglie ; 

Perchè sarebbe di carità vaio. 
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f ultimo a tutti s' i;, che nostre voglie 
Non siaji desiderar di tur t' altrui; 
Perchè questo da Dio ci palle' e toglie. 
Acciò che ben' attenti tutti tini » . . 

Ognor siani' a ubbidii' ciò, che ci dice, 
.Fuggiamo il vizio, che ci toglie a lui. 
Prima è superbia d* ogni mal radice; 
Porche V uom SÌ riputa valer meglio 
Del suo vicino, ed esser più felice. 
Invidia è quella, che fa V nom vermeglio; 
Perchè s' attrista reggendo altrui bene 
Al nemico di Dio lo rassomeglio. 
Ira all' irito tempre accresce pene; 

Perchè 1' accende in furia , e in fiamma V arde ; 
Segue il mal fare, e pavtrci dal bene. 
Accidia d' ogni ben nemica, che aide, 
• E tieì mai far sempre sue voglie agpira, 
Al dispeltar è pronta, e al bei' è tarde. 
Avarizia è , per cui mai si ritira 

Il m'ondo da' cattivi e rei contratti, 
E quel lecito fa, che a se più tira. 
. L» gola è, che consuma savj <; matti; 

E con ebbrezza , e con mangiar soverchio. 
Morfe apparecchia, e di lussuria gli afti. 
Lussuria, che è poi settima al cerchio, 1 
Amistà rompe, e parentado spezia; 
Fa_ a ragione ed a virtù soverchio. 
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Contri questi peccati abbiniti fortefcza. 

Che tono sci-ini in questo poco inchiostro, 
Per andar poi, dov' *■ somma allegrezza. 

Io dico , par entrar dentro al bel chiostro, 
Dobbiamo far a Dio preghiere' assai • 
La prima fc 1* orazion dei Pater nostro. 

O Padre nostro, che ne' cieli stai. 
Santificato sia sempre il tuo nome, 
E lande e grazia di ciò, che ci fai. 

Avvenga il regno tuo, si come pone . 
Questa orazioni tua volontà sì faccia. 
Sì come in cielo, in terra in unione. 

Padre, dà oggi a noi pnne, e ti piaccia, ■ ■ 
Che ne perdoni gli peccati nostri; 
Ne cosa noi facciam , che ti dispiaccia, 

E che noi perdoniam tu ti dimostri 

Esempio a noi per la tua gran virtute: 
Onde dal rio nemico ognun si schioatri. 

Divino Padre , picn d' ogni salute, 1 
Ancor ci guarda dalla tentazione 
Dell* inferita l nemico , e sue ferule i 

Sì che a te facciamo orazione, 

Che meritiam tua grazia, e '1 regno vostro 
A posseder vegniam con divozione. 

Pregliiamti, Re di gloria e Signor nostro, . 
Che tu ci guardi da dolore 1 e fitto 
La mente abbiamo in te, col volto prostro. 
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L* Ver gin benedetta qui a diritti» 

Laudiamo e benedimo ; «uri che fine 
Aggiunga » quello, che è di sopì a scritto 

E li i preghlam , eh' alle grazie divine 
Sì ne conduca co' suoi santi preghi, 
£ scampi noi dall' eternai mine. 

E tutti quei, che del peccar son cieglii, 
Allumi, e sciolga per sua coi Desia, 
E dai lacci interna! lì ne disluglii. 

Avo Regina Vergine Maria, ^ 
Piena di grazia : è Dio sempre teco i 
Sopra ogni donna ben e detta sia. 

E benedetto il frutto , il qual' io preeo, 
Clic ci guardi da mal, Cristo Gesù: 
E che alla nostra fin ci tiri seco. 

Vergine benedetta, sempre tu 

Ora per noi a Dio, che ci perdoni, 
E che a viver ci dia sì ben quaggiù» 

Chti a nostra fin Paradiso ci -doni, 

jbtun» 



G I U N T A. 



DigitizGd by Google 



M. Cing da Pistoja a Dante Alighieri. 

Per risposta de! Sonetto , chi- incominci* : 

A Ola terni - alma presa e sentii core co, 

^| aturntmehte chere ogni amadóre / 
Di suo cor là ma donna far incettiti, 
E questo per la vision presenta 
Intese dimostrare a te Amore: 

In ciò che dello tuo ardente core 
Pasceva la tua donna umilemente, 
Che lungamente stata era dormente 
* Involta in drappo , <f ogni pena j tiare. 

Allegro si mostrò Amor, venendo 

A te, per darli ciò che *J cor chiede». 
Insieme due coraggi comprendendo ; 
■ E f «morosa pena conoscendo, 

Che nella donna concepvto avea, 
Per pietà di lei pianse dipartendo. 
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Guido Cavalcanti a Dante Alighieri. 

Ver rispo;t.i del s cipride ito tìoiieuo. 

Vedesti, al mio -parere, ogni valore, 

£ tutto gioco , e quanto bene uom tenti. 
Se fosti in prova del Signor valente, 
Che signoreggia il mondo dell' onori, 

Poi vive in parte , dove noja more, 
E tien ragion nella pietosa mente; 
SI va toave ne' sonni alla gente. 
Che i cor ne porta senza far dolori. 

Di' voi lo cor se ne portò , reggendo 
Che vostra donna la morte chledeai 
Uudrilla a" etto cor, di ciò temendo. 

Quando t' apparve, che sen già dogliendo, 
Fu dolce sonno eh' allor si compiea. 
Che 7 tuo controra lo venia vincendo. 



Dante eia Majano a Dante Alighieri. 

Per rUpo>ta del sopraddetto Sonetto. 

Di ciò che stato tei dimandatore, 

Guardando , ti rispondo brevemente. 
Amico meo , di poco canoscente, _ _ 

Mostrandoti del ver lo suo tintore. 

jU tuo mittier così son parlatore t 

Se san ti trovi, e fermo della ménte, 

Che lavi la tua còlli a largamente, g 

Acciò che stinga e passi lo vapore,'. 

Lo qual ti fa favoleggiar lot/uendo t 
E se gravato sei d' infertà rea, 
Sol c' hai farneticato , sappie , intendo- 
Cosi riscritto el meo parer ti rendo; 
Ni cangio mai iT està sentenza mea, 
. Tilt, eh* tua acqua al medico no stendo. 
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Dante Alighieri a M. Cino da Pistoja. 

Io mi crede* del tutto esser partito 

Da queste vostre rime, Messer Cino: 
Che si conviene ornai altro cammino 
Alla min nave, più lunge dal lito ; 

Ma perei' io ho di voi più volte odito, 
Che pigliar vi lasciate ad ogni uncino. 
Piacciavi ili prestare un pocoiino 
A questa penna 1 lo stancato dito. 

CIÙ «' innamora, sì come voi fote. 

Ed ad ogni piacer si lega e scioglie, 
Mostra di' amor leggermente il snetti: 

Se '1 vostro cor si piega in tante voglie. 

Per Dio vi priego elio voi '1 correggiate: 
Sì che s' accordi i fatti a' dolci detti. 

' i ' Risposta di' M. Cino. 

Poi eh- io fui. Dante, dal natal mio sito, 
Per grave esilio fatto pellegrino, 
E lontanata dal piacer più fino, 

lo san piangendo -per io mondo gito. 
Sdegnato del morir, come meschino'; 
E se trovato ho di lui alcun vicino. 
Detto ho che onesto »t' ha lo cor ferito: 
dalle prime braccia divietate, 
Rè dal fermato sperar che m' asiolve, 
Son mosso, perchè aita non aspetti. 

Un piacer sempre mi lega e dissolve. 

Nel qual convitti eli a simìl di b'iltate 
Con molte donne sparte mi diletti. 

Dante. I P 
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Dante Alighieri a Guido Cavalcanti. 

Guido, vorrei, che tu, e Lappo, ed io, 
Fossimo presi per incantamento, 
E messi ad un vassel, eh' ad ogni vento 
Per mare andasse a voler vostro e mio; 

Sì che fortuna, od altro tempo rio, ; ' 

Non ci potesse dare impedimento : 
Anzi vivendo sempre in noi talento 
DÌ stare insieme crescesse 1 disio. 

E Monna Vanna , e Monna Bice poi, 
' Con quella su il numer delle trenta, 
Con noi-ponesse il bono incantatore: 

£ quivi ragionar sempre d' umore: 
£ ciascuna di tox fosse contenta, 
Sì come io credo che saliamo noi. 



Guido Cavalcanti a Dante Alighieri. 

SCyVedi Amore, assai ti piego, Dante, 
In parte là ove Lappo sia presente, 
Che non ti gravi di por si la mente, 
Che mi riscrivi, i' egli il chiama amante. 
£ se la donna gli sembra aitante, 
È se fa vista di parer servente: 
Che molte fiate cosi fatta gente 
Suol per gravezza „<P amor far sembiante; 
Tu sai, che nella corte, là ove regna, 
Non pup servire uomo che sia vile, 
A donna che là dentro sia perduta i 
Ss la sojfrenxa lo servente ajuta. 

Puoi di legger conoscer nostro stile, . 
J,a quale-porta di mercede insegna. 
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Guido Cavalcanti a Dante Alighieri. 

lo vengo 'il giorno a te infinite volle, 

E trovati pensar troppo vilmente; 

Molta, mi duol della gentil tua mente, 

E d' assai tue vertìt che ti son tolte, 
Solcvatì spiacer persone molte; 

Tuttor fuggivi la nojosa gente; 

Di me variavi sì coralemeate, 

Che tutte le tue rìnxavea accolte. " ' 
Or non mi ardisco, per la vii tua vita, 

far dimostratila che H tao dir mi piaccia; 

Nè '« guisa vegno a te, che ta mi lV eg è i. 
Se 7 presente Sonetto spessa leggi, 

l.o spirito nojoso, che ti caccia, 

Si partirà dalVaninia invilita.' 



Dante da Majano a Dante Alighieri. 

Per prova di saper, coni' vale o quanto, 
io mastro V oro, addacelo allo foco; 
E ciò facendo chiara, e sa, se poco 
Amico di pecunie vale, o tanto; 

Ed co per levar prova del meo canto, 
r adduco a voi , cui paragone voco 
Di ciascun eh' ave in canoscenza loco, 
O che di pregio porti loda o vanto: 

E chero a voi col meo canto più saggio; 
Che mi deggiute il dal maggio d' amor» 
Qual' è per vostra scienza nominare; 

E ciò non mono, per quistioneggìare : 

Che già 'n ver voi so non avrìa valore; 
Ma per saver ciò eh? eo raglio e varraggio. 

\ - 



Risposta di Dante Alighieri. 

Qual clic voi siate! amico, vostro manto 
DÌ scienza parrai tal, cJie non è gioco; 
Sì che per non snver, d" ira ini coco, 
Non ciré laudarvi, soddisfarvi tanto: 

Sacciate ben, clt' io mi conosco alquanto, 

Clte iti saver ver voi Ilo men il' un tnoooi 
N'ì p-I v:a saggra , come voi non VOCO 
Cosi jJirete saggio in ciascun canto; 

Ed io '1 vi mostro., di menzogna fare,.' 
Si come quei, eh' lia saggio ci suo parlare. 
Celiami men te a mia coscienza pare:- 
Chi non è amato, s' clii è amadoTe, 
Clic 'il cor porti dolor s*xa pai-aggio. 



Risposta ài Dante da Majano. 

Lo vostro ferino dir, fino ed errato, 

Approva b'elt ciò boti, eh' uom iti voi parli; 
Ed ancor più, cW ogn' ito ni fora gravato 
Di Vostra loda intera nominarla.- 

Che'H vostro pregio in tal loco c poggiata, 
Che .propiamente noni noi porta contarla; 
Però ijiial vera loda al vostro stato 
Crede parlando dar, dico disfarla. 

Dite, eh' amare,, e non esser amato 
Ève lo dol, che più d' amore dcle, 
E manti dicon, che più v' ha dol maggio: 

Onde unni prega , non vi sia disgmto, 
Vostro saver che chiari ancor, se vole, 
Se.'l vero o no, ili ciò mi mostra saggio. 
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Replica dì Dante Alighieri. 

Uon canosccndo , amico, vostro nomo. 
Donde che mova, chi con meco parla. 
Conosco ben, eli' è scienza di gran nomo: 
Sì che di minuti «accio» nessun parla: 

Che si può ben conoscere d' un nomo, 

Ragionando, se Ila senno, die Leu parla' 
Cou veni, poi 'voi laudar sarà fora ora o, 
E forte n lingua mia di ciò com' parla. 

Amico, certo sonde a ciò eh' amato 

Per amore aggio, sacci ben, chi ama, 
Se no è amato lo maggior do! porta: 

Che lai dolor trn sotto suo carnato 

Tacci altri, e capo di ciascun si chiama; 
Da ciò ven quanta pena tenore porca. 



Risposta eli Dante da Majano. 

Lasso , lo dal , che più mi ilole e serra, ,, , 
E', ringraziar ben non sapendo conio. 
Per me più saggio cónverriasi, conio 
Vostro snver clied ogni quislion seira. 

Pai dal che manta genie dite sen a ; 

E tal voler qval voi lor non ha coma* 
Et propio sì disio savrv dal corno. 
Di ciò sovente dico esiend' Ita serra; 

Veri prego eo , eh' arsouii'iitiats , saggio, 
Z)' autorità mostrando ciò che porta 
•Di voi la 'mprexa, acciò che sia più chiara. 

E poi parrà, parlando, di ciò chiara, 
E t/ual più chiarirgli dol pena porta. 
Dello assegnando amico provi seggio. 



Dante <3a Majano a Dante Alighieri. 

Amor mi fa sì fedelmente amare, 

E ti dìttrfttO ut' ave en suo disire. 
Che solo un* ora non porria portire 
Lo core meo dolio suo -pensare. 

D' OeviJio ciò mi son mi so a -provare. 
Che disse, per Io .mal a" amor guarire: 
E ciò ver me non vai mai chè mentire; 
Perdi' eo mi rendo a sol merci chiamare: 

Che 'nverso amor non vai forza, ned arte. 
Ingegno i nè leggenda eh? nomo trovi; 
Mai che mercede, ed esser sofferente, 

E hm servir.: cosi n' ave uomo parte; 
Provvedi, amico saggio, se Z* approvi. 



Risposta di Dante Alighieri. 

Savere e cortesia-, ingegno ed aite, 
Nobilitate, bellezza e riccore, 
Fortezza, e umiliate, e largo core, 
Prodezza ed eccellenza, giunte e spartiti 

Este grazie e vertuti in oline parte, . , 
Con lo piacer di Ira, vincono amore; 
L'na più eh 1 altra belie ha più valore 
Inverso lui, ma ciascuna n' ha parte: 

Onde se .voli, amico, che ti vaglia 
Vertute naturale, od accidente, 
Con lealtà in piacer d' amor 1" adovrjt, 

E non a contattar sua graziosa ovra, 

Clie nulla cosa gli e incontro possente, 
Volendo prendere noni con lui battagli». 
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Dante da Majano a diversi compositori. 

Provvedi, saggio, n<ì està visione, 
E. per mercè ne trai vera sentenza. 
Dico ."uno donna di bella fazione, 
Di cui el meo cor gradir molto t' agema, 

JVli fé* (T una- ghirlanda donagìone, 

' Verde , fronzuta , con bella accolliénza; 
Appresso mi trovai per vestigione 
Cernisela di suo dosso a mia parvenza. 

Aliar di tanto, amico, mi francai. 

Che dolcemente presila abbracciare; 
■ Non si contese ma ridea la bella. 

Così ridendo molto la bnsciai. 

Del più nordico, che mi fe giurare; 
E morta die mia madre era con cila. 



Risposta di Dante Alighieri: 

Savete giudicai- vostra ragione; 

O uo:n , che pregio di saver portato ; 
Perchè, vitando aver con voi questione, 
Coni' so, rispondo alle paiole ornate. 
Disio verace , v' rado fin si pone, 

CI*; mosse di valore, o di bieitate, 
E 'mmagina 1' amica openipne, 
Significasse il don, che pria "narrate. ■ 
Lo vestimento, aggiate vera spene, 
Che fia da lei, cui disiate amore: 
E 'n ciò provvide vostro spirto bene. 
, . Dico, pensando 1' ovra sua il* ajl<»'e. 
La lìgula che già morta sorvene, 
È la. fermezza eh' avérk nel core. 
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M. Cino da Pistoja a Dante Alighieri. 

Signor , e' non passò mai -peregrino, 
Ovver il' altra maltiera viandante. 
Cogli occhj sì dolenti -per cammino, 
Ni così gravi di pene cotante. 
Con? io passai per il monte Spennino, 
Ove pianger mi fece il bel sembiante, 
Le trecce bionde, e V dolce sguardo fino, 
CA* Amor con la sua man mi pone avente! 
E con P altra in la mente mi dipinse 
Vn piacer simil in sì bella foggia, 
Che V anima guardando, ira' «stinge. 
Poscia dagli occhj miei mena una pioggia, 
Che 'l valor tutto di mia vita stringe, 
<S' io -non ritrovo lei, cui 7 voler poggia. 



M. Cino da, Pistoja a Dante Alighieri. 

Dante, io ho preso V abito di doglia, 
E innanzi altrui di lagrimar non curo: 
Che V vel tinto, eli' io vidi, e 7 drappo scuro, 
D' ógni allegrezza, e d' ogni ben mi spoglia. 

Ed il cor m? arde m disiosa voglia 

Di pur voler, mentre che 'n vita duro; 
Tal che amor non può rendermi sicuro, 
C/»' ogni dolor in me più non s\ accaglia. 

Dolente vo , pascendomi in sospiri. 

Ouanto posso inforzando 'l mio lamento 
Ver queliti , in cui son morti i miei desili; 

E però se tu sai novo tormento, 
^Mandalo al disioso de' martiri, 
Che fie albergato di cotal talento. 
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Dante Alighieri a M. Sassone Raffaela 
di Anobio. 

Tu, die stampi Io colle ombroso e fresco, 
CV fc collo fiume, che non è torrente, 
"Linci molle lo chiama quella gente 
In nome Italiano, e non Tede co: 

Ponti sera, e mattili, contento al desco, 
Poi che del fcar figlili ol 'vedi presento 
El frutto che Sperassi , e sì repente 
S' avaccia nello stil Greco e Francesco. 

Perchè cima d' ingegno no a' astalla 
i In quella Italia de dolor ostello. 
Di coi si speli già cotanto fiuto: > 

Gavazzi pur el primo Raffaello, 

Che tra dotti vedrallo esser veduto, 
Come sopt' acqua si sostien la galla. 
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compiliti da Dante Alighieri per indurre un Signore 
a privar di sua Gin certa persona , die solici' il mimo dell' 
emetti, con troppi dimeiiicliezza convenirli 
COii la moglie. 

Chi nella pelle <T un monton fasciasse 
Un lupo, e traile pecore mettesse. 
Dimmi, eie' tu, perchè moment paresse, 

Ch' egli però le pecore salvasse? 



SoTTDSCBlTT*. 

ima pittura rappresentarne il Paradiso, sopra ali" amico 
«eggio del Doge. 

r Amor, che mosse già V eterno Padre, 
Per figlia 'aver di sua Deità Irma ' ■ ' 

Costei, che fu deismi l'igliuol poi madre, 
Dell' universo qui la fa Regina. 
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Damarmi Marchionis Misniàe 
Epitaphium. 

Tit ego nun mannus, me olim genuerc paientes, 

Albertus Piinceps, Margatjiierrta pia. 
Imperinm titillimene dedit Thuringia nobis, 

Marchia Lnsatiae, Misena et ips* potens. 
Quaque patct vctns ili planis Libonoli ia campis r 

Et quae montano flumine Plissna lavar. 
Fiater tnj. Fiidcvicns idem Mavortius fieios, 

Pro patii» mecum piaclia dura tuli t. 
Nam superale daium est nobis vieti icibus armis 

Bojemiae popnlos , Saxoniaeque Duces. 
Marchio dcBrenburg, Woldemar nomine dictus, 

Agmine devictus vincttla nostra liilit, 
Ascanius Piinceps cccidit quoque cuspide nostra, 

Romiilidum Reges, Albertus, Adolphus et alter, 
Noti poter.nit iiostras frangere marte in.nms. 

Viribiis, o pietas, sed iiostris terga dederunt; 
Caesareis opibm itine ego diyes tram. 

Innumeri nostro et caesi sunt cnsc Slievi, 
Audentes patrios salii ci tare J)eos; 
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Omnia tic vici duium sed vincere fatimi. 
Non potili, Lnchesi« quod dedit lira mihi. 

ObjL-cir Illa mea crudeli peccora ferro, 

Diim steternm incautus in medio Ecclesiae. 

Sic victor victiu cecidi, sed nulla tiiumpko's. 
Et laude* nieiita* noa capii ulla die*, 
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ANNOTAZIONI. 



LA VITA NUOVA. 

Dante scrisse questa opera in età giovanile, intorno , 
al 1295, forse per consolarsi della perdita dejla de- 
funta Beatrice Cortinari; imperciocché non altro e, 
clie una storia de 1 suoi gtovenili amori, distesa in 
forma di contento ad alcuni poetici componimenti 
fatti da lui in occasione degli stessi. Lo stampatore 
Bartolomnwo Scrinartela pubblicò questa operetta per. 
la prima volta in Firenze, nel 1576 in f{., dedicando- 
la a Ma. Bartolommeo Panciatìchì, Consolo dell' Ac- 
cademia Fiorentina e poi Senatore, e ad essa vi unì 
le Canzoni amorose e morali del medesimo Dante, 
e la Vita di lui scritta dal Boccaccio. In questa 
prima edizione, come in quasi tutti i MSS. , man- 
cano le divisioni o sommai] delle poesie sparse per 
entro la Vita Nuova. Il Canonico Bipiani vi fece 
alcune note, ed alcune altre dell' Abbate Antonio 
Maria Salyini ne unì alle sue, e collocò le divi- 
sioni o sommar) de' componimenti poetici nel testo. 
Un' edizione corretta del detto Biscioni te ne fece 
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in Firenze presso il Tortini nel 1725 in. 4. Fra le 
Prose Ji Dente e Boccaccio, ed il Pasquali, stami 
pator Veneto, nel 174* pubblicò di nuovo questa 
operetta nel II Tomo delle Opere di D.mte, e poi 
nel 1772 nel I Tomo delle Opere del medesimo. 
Una bella e corretti ristampa della Vita Nuova .si 
uova nel IV Tomo delle Opere di Dante, Venezia 
1757. appresso Antonio Zatta , e nella ristampa 
di questa edizione del 1760. , . 

Non intese per altro il poeta, quando scrisse 
00 est' opera, di voler soltanto per maio di essa 
immortalare la sua Beatrice, nia fin d' allora col SUO 
Divino t'orma, di cui aveva già concepito il di- 
segno, promise di dite di lei quello che mai non 
era stato detto d* alcuna. Scrive il Boccaccio, che 
Dante in età provetta si vergognava di aver fatta 
guest' opera'); ma e ciò tanto ialao, che anzi egli 
mede- 



•ÌI.o dice Boccaccio nella sua Vita di Dante. 
Ecco le sue paiole: . . . „Egli (il Baine) primiera- 
meutG, durami ancora lo lacrime della sua morta Bea- 
trice, quasi nel suo ventitecslmo annoi compose tu» 
tuo vHlimetto,, il quale egli titolò Vita Nuova; certe' 

irrapi ilavanti in rima fatti da lui, maravigliosamente' 
belle; Ai sopra ciascuna paratamente ed ordinai attutate 
«cri muto le cagioni, che a quel fine 1' avevarj mosso, e 
Ai dietro ponendo le divisioni delle precedenti opere. E 
COmccnc egli d' avere questo libretto fatto, negli anni 
'più maturi si vergognasi* molto, nondimeno , conside- 
rala la sua età, è c B li assai belìo e 'piacevole, e massi-" 
raanicnie a' vulgaii." 



medesimo quasi si compiacque di averla compost», 
siccome dall' altra intitolata Convivio apparisce, ove 
dice: „E se nella presente opera, la quale è Convi- 
vio nominata, e vo' che sia, più virilmente si trac- 
tasse clie nella Vita Nuova,' non -intendo però a 
quelli* in parte alcuna derogare, ma maggiormente 
giovare per questa quella, reggendo, siccome ragio- 
nevolmente, quella" fervida e passionala, questa tem- 
perata e virile esser conviene." ' ■' ; 

Come e* gii detto nella Prefazione, abbiamo se- 
parato le divisioni de' Sonetti e Canzoni di Dante 
dal testo, e posto qui fra le, altro dichiarazioni; ma 
per distinguerle di queste, sono state stampate con 
caratteri piti glandi. 

Pag. 3. Jn quella -parte del libro folta mia me. 
tiioria, ce. e di sotto dopo alquanti versi: lo spìrito 

furono espressi leggiadrissimamente dall' istesso Dan- 
te in una suòre d' una sua Canzone, la quale co- 
rnijicia: E 1 ni incresce di me <;<'. ed fe la settima in 
nostra edizione; e dice così: Lo giorno, che costei 
nel mondo 'venne ec. 

■ P. 5. Ella non -pareva figliuola ec. Omero par- 
la così di Elena. Iliad. ni. 158- 

inXt iSalèrf'T JiJ« Jie' Sire buffi 

P. 6. di pauroso aspetto, di , paure vo le, terribile 
aspetto. ■ > 

P. 8- $ on. Questo Sonetto -si divide in 
due parti, Nella prima parte saluto, e do- 
mando responsione. Nella seconda significo 
a che si dee rispondere. . La seconda parte 
comincia quivi: Già erari quasi. 
Dante. Q 



T. 6.' Altre edizioni leggono: eli ogni stella è -pii 
Ineunte. 



P. 9. Costui, che ila Dante fu chiamato primo 
degli amici suoi, è Guido Cavalcante -de Caval- 
canti, nobilissimo gentiluomo Fiorentino ed eccel- 
lentissimo filosofo e poeta. Il Sonetto di lui ed an- 
cora due altri, fatti in risposta di quello del Dame, 
si trovano nella Giunta a questo tomo, a pag. 02$. 

P. 11. sirventese. Il Sirventese valeva appresso 
i rimatori anliclii quanto appresso i moderni terza 
rima, ed era egli nome collettivo òi varj caratteri 
lirici. Ve n) eran di stile elegìaco, di stil satirico 
e di burlesco. 



P. 12. So ti. Questo Sonetto ha due parr 
principali; che nella prima intendo di chi 
amare gli fedeli A" Amore per quelle parolt 
di Jeremia Profeta: O Vos o'mnes, qui tran 
siris per viam, attendile et videte, si est 
dolor sicìit dolor incus; e pregare, che ni' 
soffermo d' udire. Nella seconda narro", lì 
ove Amore in' avea posto, con altro inten- 
dimento, che le estreme parli del Sonetto 
non mostrano; e dico ciò che io ho perdu- 
to. La seconda parte comincia: Amor, ìion 
già. < , ,, 

v. ir. Dio! al. Deh'/ 



P. 14.. 5 on. I r '. Questo Sonetto ha tre 
parti. Nella prima chiamo e sollecito i fe- 
deli d' Amore a piangere: e dico, che '1 
Signora loro piange: e dico udendo la ca- 
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gione perchè piange, acciocché s' acconcino 
più ad ascoltarmi. Nella seconda narro la 
cagione. Nella terza parlo d' alcuno onore, 
che amor fece a questa donna. La seconda 
parte comincia: rfìnot sente. La terza: 
Udite quanta. 

V. 7. ciò e/i' al monto è da lodarsi clob la bellezza. 

V. g- al- fa-ora dell' onore. 

V, 13. E pai riguarda, al.- E riguardava. 



S on. IP, Questo Sonetto sì divide in" 
quattro partì. Nella prima parte damo la 
Morte per certi suoi homi ptoprj. Nella se- 
conda, parlando di lei, dico ia cagione per- 
chè io mi muovo a biasimarla. Nella terza 
la vitupero. Nella quarta mi volgo a par- 
lare ad infinita") persona, avvegnaché, 
quanto al mio intendimento sia diflinita. La 
seconda parte comincia : ' Poich' hai data. 
La terza: £ se di grazia. La quarta: Chi 
non merta salute. 

v. 5. al. Ond' io rada. 

V. 8- al. Ccnvenesi , che io dica. 

P. 15- V. 5.' metta, per merita. 



V. 15. tal' otta, talora. 



P. 16". Sùn. Questo Sonetto ha tre parti. 
Nella prima parte dico, siccome _ io trovai 
Amore, e qual mi parea. Nella seconda 



•) infiniti, Vale qtU noti ctìffinita, i mietermi' 
«ita. II MS: Guicciardini legge: In dif finita. 
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dico ([nello eh' egli mi disse, avvegnaché 
udii compiutamente per tenia, che io uvea, 
di non iscovrire lo mio segreto. Nella terza 
dico , com' egli mi disparve. La seconda 
comincia: Quando vii -vide. La terza: Al- 
lora presi. f , 
P. 17. v. 6. aL C/i* egli disparve. 



P. Ci. Ball. Questa Ballata si divide in 
tre parti. Nella prima dico a lei , ov' ella 
"vada, e conioriola, perdi' ella vada più si- 
cura: e dico nella cui compagnia si metta, 
se vuole sicura "andare e sanza pericolo al- 
cuno. Nella seconda diro quello che a lei 
e' appartiene fare. Nella terza la licenzio 
di gire , quando vuole , raccomandando il 
suo movimento nelle braccia della sua for- 
tuna. La seconda parte comincia: Con dol- 
ce suono. La terza: Gentil Ballata. 
' v. 10. al. Che forse non è ben. 
V. 23. -V. 6. voi, -bisogna pronunziare imi, accor- 
dalo colla rima lai, alla quale corrisponde questa pa- 
iola. Gli scriuori delle poesie scrivevano le voci 
nella loro ordinaiia maniera, onde spesse volte si 
trovano ne' MSS. simili desinenze, le quali pare che 
rendano liquame- alterata la rima. 

v. g. che l* hi* intendiate, che la mia (scusa) 
intendiate. 

v. 15. al. Ch' a voi servir lo -pronta ogni pen- 

v. 22. a!, ùhhidir bon servidore. 
v: 25. al. E A" a colai. 

v. 24. chesdennei; che uri snamori, che si spe- 
' gna in me 1' umore. Questo veilto deriva da dònne- 
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are, cioè donneggiare, essere cavaliere e srrvidoro 
di donna. ! 



P. 24- Son. Questo Sonetto si può di- 
videre in quattro parti. Nella prima dico 
e propongo, che tutti li miei pensieri sono 
d* Amore. Nella seconda dico , che sono 
diversi, e narro la loro diversità. Nella ter- 
za dico, in che tutti par the s' accordino, 
Nella quarta dico , che , volendo dire 
d' Amore, non so da qual parie pigliar mate- 
ria: e se la voglio pigliar da lutti, cotivien 
di' io chiami la mia nimica ,> Madonna Pie- 
tà; c dico, Madonna, quasi per isditgnnso 
modo di parlare. La seconda parte conim- 
ela; £.d hanno in toro. La terza: £, sol 
s* accordano. La quarta: Ond' io non so. 
, P. 25. v. 3 e 4- al. 

K se s'accoi Jnno in clùeJer pietata 
Tremano di jiaurtt ce. ■ 



P. 28- San. Questo Sonetto non divido 
in parti, perciocché la divisione non si fa, 
se non per aprire la sentenzia della cosa 
divisa': onde, conciossiacosaché per la sua 
ragione assai sia manifesto, non ha mestiere 
di divisione. Vero è, che tra le parale, ove 
si manifesta la cagione di questo Sonetto, 
si tniovano dubbiose pirole: cioè, quando 
dico, che Amore uccide tutti gli miei spi- 
riti, e li visivi rimangono in vita, salvo 
che fuori degli strumenti loro. E, qui sto 
dubbio è impossibile a solvere, a chi non 
fosse in siimi grado fedele d.' Amore; ed a 
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coloro che vi sonò, è manifesto ciò, che , sol- 
verebbe le dubbiose parole. E perciò non è 
bene a me dichiarare colai dubitazioifc , ac- 
ciocché 'I mio parlare sarebbe indarno, ov- 
vero di superchio. 

V. 2. al. E non -pensata, danna. 
V. fi. al. £ì eh' io Solo rimango. 

, P. et). Son. Questo Sonetto si divide in 
due parti. Nella prima dico là cagione, 
■perchè non ni' attento d' andar presso a 
questa donna- Nella ^seconda dico quello che 
m'avviene, per andar presso di lei; e comin- 
cia questa parte: £ quanti' io vi son pressa. 
Ed anche si divide questa seconda parte in 
cinque, secondo cinque divise narrazioni. 
Nella prima dico quello , che Amore , consi- 
gliato dalla ragione, mi dice, quando le son 
presso. Nella seconda dico lo sfato del cuore, 
per esemplo del viso. Nella terza dico, 
siccom' ogni sicurtà mi vien meno. Nella 
quarta dico, che pecca quegli, che non ha 
pietà di me , acciocché mi sarebbe alcun 
conforto. Neil' ultima dico, perdi' altri do- 
vrebbe aver pietà, cioè per in pietosa vista, 
che negli occhj giugne : la qual vista pietosa 
è distrutta, cioè non pare altrui, per lo gab- 
bare di questa donna, la qual trae a sua si- 
mile operazione coloro, che forse vedreb- 
bono questa pietà. La seconda parte comin- 
cia : Lo -viso giostra. La terza : E per 
l'ebrietà. La quarta: Peccato face. L'ulti- 
ma : Per la pietà. 

v. 7. al. del gran temore. 
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v. g. vide, invece di vede, come altri leggano. 
V. 13. lo qual leggono altii, ed anche 1' ediz. 
del Zalta. 



V. 30. Son. Questo Sonetto si divide 
in quattro parti , secondo che quattro cotte 
sono in esso narrate. E perocché sono di 
sopra narrate, non mi trametto, se non di 
distinguere le parti per li loro cominciamene 
ti; e dico che la seconda parte comincia: 
Ck' Amor. La terza: Poscia mi sforzo.' La 
quarta : £ se io levo gli occhj. 

v. 6. al. SI che la mia vita te. 



V. 34. Cam, Questa Canzone, accioc- 
ché sia meglio intesa, la dividerò più arti- 
ficiosamente, che 1' altre di sopra; e però pri- 
ma' ne farò Ire parti. La prima parte è 
proemio delle seguenti parole. La seconda 
è il trattato intero. La terza è quasi una 
serrici a le delle precedenti parole. La secon- 
da comincia : Angelo chiama. La terza : 
Canzone io so. La prima parte si divide in 
quattro. Nella prima dico, a cui dir voglio 
della mia donna, e che io voglio dire. Nella 
seconda dico, che mi pare a me stesso, 
quand' io penso il suo valore: e come io 
direi, se io non perdessi 1' ardimento. Nella 
terza dico , come credo dire di lei , ac- 
ciocchì' io non sia impedito da viltà. Nella 
quarta ridicendo anche , a cui io intenda 
dire, dico la ragione, perchè dica loro. La 
seconda comincia: lo dico. La terza: Ed- 
io non ■vó' parlare. La quarta: Donne e 



donzella. Poscia, quando dico: Angela chi- 
ama, comincio a trattar di questa donna; 
e divide si questa parie in (lui;. Nella prima 
dico, che di lei si comprende in ciclo. 
Nella seconda dico, che di lei si comprende 
in terra; quivi; Madonna è desiata. Questa 
seconda parte si divide in due: che nella 
prima dico di lei, quanto dalla parte della 
nobiltà della' sua anima, narrando alquante 
delie sue virtuti , che dalla sua anima pro- 
cedevano. Nella seconda dico di lei, quan- 
to dalla parte ideila nobiltà del suo corpo, 
narrando alquante delle sue belle bellezze; 
quivi: Diredi lei Amore. Questa seconda 
parie si divide in due; che nella prima di- 
co d' alquante bellezze, che sono secondo 
determinata parte della persona; quivi: Do- 
ve gli occhj suoi. Questa seconda parte si 
di v ide in due : chè nell' una dico degli 
occhj , che sono principio d* Amore. Nella 
seconda dico delta bocca, eh' è 1 fine d' A-, 
more, acciocché quinci si levi ogni vizioso 
pensiero. Ricordisi chi legge, che di sopra 
è scrino, die il saluto di questa donna, il 
quale era operazione della bocca sua , fu 
fine de' miei desiderj , mentre io il potè' 
ricevere. Poscia, quando dico: Canzone, 
toso, aggiungo una stanza* quasi come an- 
cella dell' alire, nella qtlal dico quello che 
di questa mìa Canzone desidero, li peroc- 
ché questa ultima parte è brieve ad 'inten- 
dere, non mi travaglio di più divisioni. Di- 
co bene,- che a più aprire la "ritenzione di 
questa Canzone, si converebbe usare di più 
minute divisioui; ma tuttavia chi non è di 
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tanto ingegno, eli e per queste, che aon fat- 
te , la possa intendere, a me non dispiace, se 
la mi lascia stare: clic certo io temo d' aver 
a troppi comunicato il suo intendimento, 
pur per queste di vision; , che fatte sono, 
e 1 egli avvenisse , die molti le potessino 
udire. 

P. 35. v. /{. al. Angelo chiama il divino intelletto. 
v. g. aL Lo ciclo che non area ec. 
v. ti. al. Snlti pietà vostra patte offende- 
v. 14. al. Che vostra sjieni» si è, quanto mi piaci!. 
v. 16 e 17. lt poeta aliti de con questi Une versi 
•Imo viaggio peri' infuno.' 

P. gtì- • !.. «1. chi gli dà .tallite. 

v. 2. al. eh 1 ogni cosa obhlia. 

v. 15. al. a qualar che gli guati. 

V. 57. v. 2. al. lon 'donna , 'o con. uomo cortese. 

v. 3. mcirr.nno , per meneranno. 



P. 37. S ov. Questo Sonetto si divide in 
due parti. Nella prima dico di lui , inquan- 
to è in potenzia. Nella seconda dico (U lui, 
inquanto di potenza si riduce in àllo. La 
seconda comincia: lUltate oppure. La pri- 
ma si divide in due. Nella prima dico, in 
che suggello sia questa potenzia. Nella se- 
conda dico, come questo suggetto, e que- 
sta potenzia sieno prodotti insieme: e come 
I 1 uno guarda l' altro, come forma materia. 
La seconda comincia: Tagli natura. Poscia 
quando dico: Bitinte appare, dico come que- 
sta potenza si riduce in atto; e prima, co- 
me, si Vidiice in uomo, poscia, come ai 



riduce in donna; quivi: JE simil face in 
donna. ' 

v. 6. al. Amor pregiare il cor re. 
V. 7. al. Dentro allo ijual. 
v: 8- a '- Talvolta brìeve. 



V. 58. So 11. Questo Sonetto ha tre parti. 
Nella prima dico , siccome questa donna ri- 
duce questa potenzia in atto, secondò la no- 
bilissima parie de' suoi occhj. E nella ter- 
za dico questo medesimo, secondo la nobi- 
lissima parte della sua bocca. E intra que- 
ste due parli ha una particella , eh' è quasi 
domandatrice d' ajuto alla parte dinanzi, e 
alla seguente; e comincia quivi: Aiutatemi, 
donne. La terza comincia : Ogni dolcezza. 
La prima si divide in tre: che nella prima 
parte dico, siccome virtuosamente fa genti- 
le tutto ciò che vede; e questo è tanto a 
dire , quanto adducere Amore in potenza, 
là ove non è. Nella seconda dico, come 
induce in atto Amore, ne' cuori di tulli co- 
loro, cui vedo. Nella terza dico quello , che 
poi adopera ne' loro cuori. La seconda cOt 
mincia: Oo 1 ella passa. La terza: E cui 
saluta. Poscia , quando dico : Aiutatemi, 
donne, dò ad intendere, a cui la mia inten- 
zione è di parlare, chiamando le donne, 
che m" aj Olino onorar costei. Poi, quando 
dico': Oprili dolcezza, dico quel medesimo 
che è detto, e nella prima parte secondo 
due atti della sua bocca: 1* uno de' quali' è 
il suo dolcissimo parlare: e 1' altro il suo 
mirabile riso, salvo che non dico di questo 



ultimo, come adoperi ne* cuori altrui, pe- 
rocché la memoria non può ritenere lui , nè 
sue operazioni. 

V. g. al. a farle onore'. 

P. 39' colui, che era stato .genitore di tanta ma- 
raviglia. Il padre della Beatrice fu Folco Portinart, 
cittadino molto liceo e vi.tnc.so della citta di Firen- 
ze. È noto, die nel 1230 fu il fondatole dello Epe- 
dale di S. Malia Nuova, ed autoje di altre opere di 
pietà. Morì nel 1289. 



P. 41. Son. I\ Questo Sonetto si divide 
in rlue parti. Nella prima chiamo e doman- 
do queste donne, se vengono da lei; dicen- 
do loro, che io il credo, perocché tornano 
quasi ingentilite. Nella seconda le priego, 
che mi dicano di lei. La seconda parte co- 
mincia: 11 se venite. 

v. 4. al. di pietra simile? 

v. 7. al. che mei dice il core ; ' , . 

Son. II 0 . Questo Sonetto ha quattro par- 
ti, secondochè 1 quattro modi di parlare eb- 
bero in loro le donne, per cui rispondo;, e 
perocché sono di sopra assai ni a intesti ', non 
mi trametterò di narrare la sentenzia delle 
.parti; e però le distinguerò solamente. La 
seconda comincia: Deh perchè piangi. La 1 
terza: Lascia piangere. La quarta ; Ji.Ua ha 
nel viso. 

P. 44. i dolorosi mestieri, irtinisteij, cioè uffici 
do' morti. " 
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P. 4-6- Canz. Questa Canzone ha due 
parti. Nella prima elico, parlando a indefi- 
nita persona, coni' io fui levato iti una va- 
na fantasia da certe donne: e come promisi 
loro di dirla. Nella seconda dico, com' io 
dissi loro. La seconda comincia: 'Menti' io 
pensava. La seconda parte si divide in due. 
Nella prima dico quello, che certe donne, 
e che una sola dissero, e fecero per la mia 
fantasia, quanto è, dinanzi che io fossi tor- 
nato in verace cognizione. Nella seconda 
dico quello , che queste donne mi dissero, 
poiché io lasciai questo farneticare; e co- 
mincia questa parte: Era la voce mia. Po- 
scia, quando dico: Mentr' io pensava, dico, 
com' io dissi loro quesia mia immaginazio- 
ne; ed intorno a ciò fo due parti. Nella 
prima dico per ordine questa immaginazio- 
ne. Nella seconda,- dicendo a che ora mi 
chiamarono, le ringrazio chiusamente; e co- 
mincia quivi: fai vii chiamaste. 

v. 16. al. daW angoscia* dal pianto, 

T. 47- V. 11. ni. la mia fra\e vita, 

v. 24. al. morrati! marniti! Il Biscioni propone 
Ìi leggere: se"" mort" o pur morrati, ciac: «ci morto, 
ù pure li morrai. . • , 

P. Yò- v. », disciolte, coi capegli disciohi, eca- 
figliate. 

v, "21. al. a 'veder Madonna morta; 



P. 50. e : ju già mollo donna ec. Per primo ami- 
co di Dnntc abbiamo veduto neh" Annotazione alla 
Pag. 9. doversi intendere Guido' Cavalcanti. La 
l 'tonila, la quale andava avanti a Beatrice, e la ino- 
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glie di questo Guido. Quando si prende la Beatrice 
per un soggetto ideale ed allegorico , significante la 
npieiiza celeste, o la Teologia (e non e da dubita- 
re, che Dame si sia servito della Beatrice in ambe- 
due le qualità, ora in senso naturale, ora ili senso 
allegorico), si pilo capire in questo luogo per la 
Giovanna, che precede a Beatrice, tal filosofia, la. 
quale più d' ogni altra alla Teologia h prosiimana. 

— da quel Giovanni, dal gran batista S. Gio- 
vanni. 



P. gì. Soli,. Questo Sonetto ha mplte 
parti; la prima «Ielle quali è, coni' io mi 
sentii svegliare il tremore usato nel cuore: 
e come parve, die Amore m* apparisse alle- 
gro nei mio cuore da lunga parte. Nella 
seconda dico, come parve che Amore mi di- 
cesse nel mio cuore , e qual mi parea. Là 
terza dice, come, poiché questo fu alquan- 
to stato meco, colale i' vitti e udii certe 
cose. La seconda dice: Dicendo: or pensa. 
La terza: E poco riandò. La terza parte si 
divide in due. Nella prima dico quello che 
•io vidi. Nella seconda dico quello che io 
udii. La seconda comincia : Amor mi disse. 

v. 6. al. E *n ciascuna parola sua ec. 

v. 7. al. meco il mio Signore, 

V. 8- al. ond" ei venta, " 



P. $2. E non è molto numero a" anni passati, al. 
passato. 

— in lingua d' oeo, e in lingua di il, in Un- 
gua Provenzale, ed in lingua Italiana. Era costumo 1 
de 1 antichi, volendo denominare il linguaggio 
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d* ima nazione, prendere il suo distintivo dalla parti- 
cella arlGiniaiiva del volgare di quella gente. Per 
tanto la lingua Italiana si diceva la lingna del si, e \ 
la Provonzaie la lingua d* oc o , die vale a dire lin- 
gua dell' hoc- E non solamente il lor parlare fa 
detto lingua ti' beo, ma il paese ancora Linguadoca, 
Langueiìac Similmente parla Dante liei Inferno, 
C. XXXIII. v. go. 

del bel paese là, dove V si suona. 

V. ,57. San. I". Questo Sonetto noti si 
iliviile, perciocché per se medesimo è assai 
chiaro. , 

v. 6. al. Benignamente ,V umiltà vestuta. — Ve- 
stala , per vestita , in grazia della rima. 

Son. IP. Questo Sonetto ha tre partì. 
Nella prima dico, che tra gente questa don- 
na parea più mirahile. Nella seconda dico 
sicconi* era giojosa la sua compagnia. Nella 
terza dico quelle cose, le quali operava in 
altrui. La seconda parte comincia : Quelle, 
che vanno. La terza: E sua- biltate. Que- 
sta ultima parte si divide in tré. Nella pri- 
ma dico quella-, che operava nelle donne, 
cioè per loro medesime. Nella seconda dico 
ciò, che operava in loro per alcuni. Nella 
terza dico, che non solamente nelle donne 
operava, ma in tutte le persone: e non so- 
lamente nella sua presenza ; ma ricordandoòi 
di lei , mirabilmente operava. La seconda 
comincia: La vesta. La terza; Ed è negli 
atti. 

P. 58- ▼« 5- a h P er riceve onore. 1 
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P. 60. "Ftaniti, forse Tisrì. 

— in cai il perfetto numero era coni-piato nove 
volte. Il perfetto numero è 10, perdo fu 1* anno 
della sua morte il 1290. Mori il dì 9 Giugno, nel 
26 anno dell' età sua. 



P. 63. Canz. Acciocché questa Canzone 
paja rimanere più vedova dopo il suo fine, 
la dividerò prima che io la scriva, e cotal 
modo terrò da quinci innanzi. I' dico, che 
questa' cattivella Canzone ha 'tre parti., La 
prima è proemio: nella seconda iJgiono di 
lei: nella terza parlo alla Canzone piana- 
mente. La seconda comincia: Ita «' è Bea- 
trice. La terza : Pietosa mia Canzone. La 
prima parte si divide in tre. Nella prima 
dico, che mi muove a dire: nella seconda 
dico , a cui voglio dire: nella tei'za dico, 
di cui , voglio dire. La seconda comincia : 
E perche mi ricorda. La teV/.a : E dicerò. 
Poscia, quando dico: Ita n' è Beatrice, ra- 
giono di lei; e intorno a ciò fo due parti. 
Prima dico la cagione, perchè tolta ne fu: 
appresso dico , , come altri si piagne della 
sua partita; e comincia questa parte: Par- 
tissi della sua. Questa parte si divide in 
tre. Nella prima dico, chi non la piagne: 
nella seconda dico, chi la piagne: nella ter- 
za dico la mia condizione. La seconda co- 
mincia.: Ma vien tristizia. La terza:' Dan- 
nomi angoscia. Poscia , quando dico : Pie- 
tosa mia Canzone, ' parlo a questa Canzo- 
ne, disegnandole, a quali donne se ne va- 
da, e steasi [con loro. " .' . • 
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V. 8- vivrà , si legga vivici , per la noia a pag. 22. 
P. 64. v. C essi, si è. 

v. 26. mi riscuoto, ortografia antica, per mi 

F. 65. v. 11, percjt io volesse, invece di benché 

io volessi. 

P. 66. San. Questo Sonetto ha due par- 
ti. Nella prima chiamo li fedeli d* Amore, 
che in* intendano. Nella seconda narro del- 
la mia misera condizione. La seconda co- 
mincia ; Li- e/na' discoìtsolati. .< 

V. 5. ai. ZA quali sconsolati. 

V. }JI al. 67i' aj£og!iericno il cor, 

V. 67. Canz. Nella prima stanza si la- 
menta questo mio amico, caio e distretto 
a lei. Nella seconda mi lamento io, cioè 
1 Dell' altra stanza, che comincia : ij_.11 rac- 
coglie. E cosi appare, che in questa Can- 
zone si rammaricano due persone, 1' una 
delle quali si lamenta come, fratello , 1* al- 
tra come servidore. 

P. 6g. v. iGì al. Che, per lo cielo spande, 
v. 19 al. tanto è gentile. ■ 



P. 69. Son. Questo Sonelto ha due co- 
minciamenti , e però sì dividerà secondo 
1' uno e secondo 1' altro. Dico , che secondo 
il primo questo Sonetto ha tre parti. Nella 
prima dico, che questa donna era già nella 
mia 'memoria. Nella seconda dico quello, 
che Amore però mi facea. Nella terza dico, 
degli effetti d' Amine, La seconda comin- 
cia: 
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eia: Amar, che. La terza: Fiattgcndn usèi- 
van. Questa parte si di ride in due. Nf Ila 
prima «lieo, che liuti li l'niei sospiri uscivan 
parlando. Nella secónda dico., ciie alquanti 
diceana certe parole diverse dagli _ altri. La 
seconda comincia : JUa quegli, Per questo 
medesimo modo 'si divide secondo 1* altro 
comincia mento ; salvo che nella prima parte 
dico, quando questa 'donna era cosi venula 
nella mia -memo ria, e ciò non dico neU al-, 
tro. ' - v . 

v. 8- "'di sene. 

P, ,71, Son. .Questo Sonetto è chiaro, e 
però non si di\ ide. 

T. 4. aL Vii" io facìa per dolor. 

X. g. al. dimostrar negli Occhj. 

■v. 11. al. Ci' eran sommosse. 

P. 72. San. Questo Sonetto è chiaro, e 
però non si divide. 

v. ». al. Color di marte, 
V. 10. al. molU JU.tr, 

■V. 12. si. E voi cr. srendo si lor volontate. 



P. 73. So n. Questo Sonetto ha due par- 
ti. Nella pini a parlo ayli occhj linei» sic- 
come parlava lo uno cuore in n>e medesimo. 
Nella seconda commuovo alcuna dubitazio- 
ne, manifestando chi è che cosi paria. E. 
comincia questa parte : Così dice. Potrebbe 
bene questa parte ancora ricevere più divi- 
sioni , ma sarie.no indarno, perocché è ma* 
nifesto net la precedente ragione. 
Lame. lì 
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v. q. al, Faceva lacrimar V altre persone. 
V. 13. aL La vostra donna. 



P. 75. 5 0 7i. Questo Sonetto ha tre parti. 
Nella prima comincio a dire a questa don- 
na , come '1 mio desiderio si volge tutta ' 
verso lei. Nella seconda dico , come 1' ani- 
ma, cioè la ragione, dice al cuore, cioè 
all' appetito.. Nella terza dico, com' ella 
risponde. La seconda parie comincia: U a- 
jiirna dice. La terza : Èi le risponde. „ 

v. Ìi. al. innanzi a me 

v, 15. al. Mosso è dagli occhj. 

V. 14- al. de' nostri martiri. 

P. 77. parilo, maniera antica per parti. 

— So 71. Questo Sonetto non si divi- 
de, perocché assai il manifesta la sua ra- 
gione. ' 

V. 12. al. Però che gli hanno in lor, lì dolorosi. 

P. 80. Son. Questo Sonetto non si di- 
vide, perocché assai il manifesta la 'sua ra- 
gione. 

V. 9. al. per volerlo adire, 

V. 81. Son. Questo Sonetto ha in se cin- 
que parti. Nella prima dico, là ove va il 
mio pensiero, nominando! per nome d' al- 
cuno suo effetto. Nella seconda dico, per- 
chè va lassù , chi '1 fa cosi andare. Nella 
terza dico quello che vide, cioè, una don- 
na onorata lassù; e citiamolo allora spirito 
peregrino, acciocché spiritualmente va lassù; 

A. -v « . 
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e siccome peregrino è fuori della sua patria 
vista.. Nella quarta dico, coni' egli la vede, 
cioè in tale qualità, che io non la posso 
intendere: cioè a dire, che '1 mio pensiero 
eale nella qualità di costei in grado, che 'I 
mio intelletto no '1 può comprendere ; con- 
ciossiacosaché nostro intelletto s' abbia a, 
quelle benedette anime, come 1* occhio rio- 
stro debole al sole: e ciò dice il Filosofo 
nel secondo della Metafisica. Nella quinta 
dico,- clie avvegnaché io non possa vedere, 
là ove '1 pensiero mi trae , cioè alla sua mi- 
rabile qualità, almeno intendo questo, cioè, 
che tutto è il cotal pensare della mia don- 
na, perchè io sento spesso il suo nome nel 
mio pensiero. E nel fine di questa quinta 
parte dico": donne mie care, a dare ad in- 
tendere, che sou donne quelle, a cui io par- 
lo. La seconda parte comincia: Intelligenza 
nova. La terza: Quand' egli è giunto. La 
quarta: Vcdela tal. La quinta: So io, eh" ci 
parla. Potrebbesi più sottilmente ancora 
dividere, e più sottilmente fare intendere; 
ma puossi passare con questa divisione; e 
però non mi trametto di più dividerlo. 

V. 13 e 13. al. Se non che parla tti quella gentile, 
Per cui sovente ricorda Beatrice, 

P. gì. una mirabil visione, la visione, che rac- 
eont». nella sua Divina Commedia , nella quale dica 
della sua Beatrice quello, che mai non. fu detto d' al- 
cuni. 



LE RIME. 



le Rime, die compose Dante oltre quelle, die 



fono comprese mila l 


ita Nu 


ova e liei Convivio, 


furono stampate' la piin 


:a volta 


in Firenze per. gii 
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Ut 15*». 


in fi. Ira i Sonetti 


e le Canzoni di dire, 
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Ir Rime di Dante. 


In ristampata questa iair 


, ediito 




per Gio. sintonia e Irati 


M nì> 


colini di Sabbio nel 


»63 2 i" fi- ; poi distinta 


in XH 
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notabili, pmc in Venezia appresso Cristoforo Zane, 
nel 1731 in £. , c di nuovo per il medesimo Zane 
1740. Esiste ancora mi' impressione delle Canzoni 
e dei Madrigali di Dante, 'che e più volte citata 
dal Pa\qu ali; ma è rarissima. I.a migliore raccolta 
dille de(te Rime si nova nelle Opere di Dante, pub- 
' blicate da! Pasquali, Velièri» 1741 «■ *77?- in 8- '« 
nella edizione dì- Zctta, pure in Venezia, 1757 e 
»7tìc. in 4. 

\ , 
. Dalle Canzoni ho trovato ancora tin' impressione 
piii antica in line, della Divina Commedia, stampata' 
col tomento del Landino in Venezia, per Pietro 
Cremonese, detto ì erantie , nel 1491. addì ifi di 
Novèmbre, in foglio. RJa questa tara edizione mi 
e capitata troppo tardi nelle mani, per poter riscon- 
tine il tuo testai 



Pag- 85. Son.,1. v. !\. Questo verso è il princi- 
pio d' una Canzone del Convivio, la quale si nuova 
■ P a g- J ?6 di questa edizione. 

v. 6. altri leggono: f vostri gua!; 



V. gG. Son. If. v. 15. al. 

É per raccomandarvi un, che li mare, 

P. D G. Sdii. Ili, II J'i//t attribuisce questo Sonet- 
to a M. Cina. 

, v, 14. al. per voler dal cor ■partire. 



P. 87- So u. IV. v. 4. al. eh' è mnt ,h,ra? 

v. 14. Gli antichi credevano, clie le perle pren- 
dessero la loro origine dal cielo, ovvero dalla rugia- 
da, la qtiale cade di notte dalle stelle. Cosi Plinio, 
lìxstor- natur. Lib. IX. I.IV. 

Origo atque genitura concime est band multimi 
osueiirum concili» difftrens. Uas ubi genitali» anni 
sfniiulaverit bora, pjuidenles sese quadam oscitatione, 
impleri josciilo conceptu tradunt , gravida* postea ul- 
ti, partumque coneh.-iruin esse margaritas , pio qna- 
lit.ite roiis accepli: si purns itifluxu-i it, candoiem colt- 
ri a Uere , caelo minante concepitili! : ex eo q.lippe con- 
stare, caelique eis majoretti socirtaltiii esse, qua 1 »! 
maris: inde mibilum Halli colorerà, aut prò claiita- 
te ma tu lina serenimi, etc. 

E nel Ptrt'ìgìlium Fenurìs, v. 20.' 
Hunwr Me, quemserenis astra loravt noclìbus, etc. 

Vedi anclie Solini Folyhist. 53. Sulmas. exercit. 
Plin. p- 798- Ed- 

— Altri leggon: ili -pietra margherita. 



P. g7- S o n. V. v. 5. — g. Altri leggon questi 
velli: 

E gli tuoi raggi sovra 7 mio cor -piovi 
Tanta paura, che mi fa tremate, 
E, dieer, eh' io non raglio mai tornare, 
Da poi eh' io perdo tutte le mie prove. 

P. 88- So 11. VI. Il Pilli fece imprimere questo 
Sonetto fra le rime di M. Cino. 



P. 88- S o ». VII. v. 5- «L 

Òr dunque, t' elìa ha in core uom, che V adocchi, 
V. 8- al. pur ,t' impannochi. '* 
v. 9. /«« p CT / Ul 

v. 13. pine per pi - ». , , 

P. 89- S011. IX. Il Pitti fa M. Cino autore di 
questo Sonetto. 

v. 6. r Uno e 1' altro viso, il viso degli occhj, 
e quello dell' intelletto. — Altri leggori: 

JVt abbaglia tanto V uno e l' altro il viso, 

V. 8. al. come mio duce: ■ ' , 



P- go. Sen., XI. v. 10. al. eh' io no i>* ho servita. 



P. 91. Son.'XIli. Pliega il poeta 1' Amore di li- 
berale la sua donna dal pericolo di morte , nel quale 
si trovava. 

v. 3. Per lei, per questa pietà, che da te non 

f«SS e ' 

v. 3. 4. segq, 1' ordine ed* il senio è : io ti prie- 
go. Signor { Amore ), che tu quel, che' la giustizia 
uccide (la Morte), ìivaghi con la tua dritta (pode- 
rosa ) man di tal piacer ( di tor la vita a Madonna ) 
— che paghi, che ne faccia la penitenza. 
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V. 7- & grati! tiranno, al diavolo. 

V. 12. Questa virtù, che nuda .e freddo gioii, 
questa donna, die quasi morta giace. 

v. ig. vestita del tuo velo, adornata colle bellezze 
<T amore. 



P. 93. Son. XIV. Questo Sonetto in una raccol- 
ta intitolata: Opera moralissìma di diversi, si legge 
sotto il nome d' altro autore, e (otto il nome d' in- 
certo dopo la Lellamano. 



P. 92. Soii. XV. v. 6. al. 

Che vede quando V anima acconsente. 



P. 93. Son. XVI. v. 2. pino, piena, 
v. 11. j 1 tu, in vece di se tu, elisione aliar fre- 
quentata dagli antichi. . . 



P. 95. Son. XVII. Trae Madonna le Me virtù 
di tutti i sette cieli. 

V. t. Da quella luce, dal cielo di Giove. 

V. 2. dell' empire* sarte, di quella forza, che 
produce la circolazione celeste. 

V. 6. signorevol arte, perchè Giove & signoreggia* 
tore o dominatore dell' universo. 

v. 7- il Sole. 

v, ai. il cielo della Luna, 
v. 12. Colei, Venere. 



P. 94. Son. XIX. Il Pilli pose questo Sonetto, 
fra le rime di M. Ciuf. 



P. 95. Son, XX. Kagionamento tra il poeta e ' 
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certe donne. T primi otto versi contengono la do- 
manda del poeta, gli altri 1» risposta delle donne. 

P. 96. So». XXII. Oratone alla Vergine Maria. ■ 
Dalla raccolta del CorhineUi dopo la Bel/amano. 

P. 96. Son. XXIII. Dal libro I della perfetta 
Foeìia del Muratovi. ' 



P. 97. Son. XXIV. Dalla raccolta dell' MUcei. 

v. 6. come un greco, d' una maniera' assai leg- 
giere. La leggerezza e levità de' Greci era assai no- 
ta dai Latini. E così Cicerone Or\ prò Fiacco, 

24 * 1 f d 

mini, qnae sit temeritas mtiltitndìnis , rjnae levitai 
propria Graeeoruni , quid in concinne 9ediliosa va- 
leat oratio. — Liceat milii potius de levitate Giae- 
corum queti, quam de crudclitate. 

y 

P. 97. S o ri. XXV. Maser Brunetto Latin! , Se- 
gretario della repubblica Fiorentina, e gran filosofo 
e poeta , era del partito Guelfo, onde nel ìctìo, essen- 
do restati superiori i Ghibellini, ed assoluti padroni 
del governo di Firenze, con i suoi lasciò la padria, 
c se o' andò in Trancia , ove attese a' suoi sti.df. Do- 
po il dio ritorno ammaestrava il Dante, e morì in 
Firenze 1' anno 1294. — Mestar -Giano Mia Beila 
era ardito difensore della libertà , e fu discacciato 
dalla sua patria Fireuae fino dall' anno 129.';. 

Restano in questo Sonetto diversi passi oscuri, 
die non abbiamo potuto schiarire. 



P. 97, Son. XXVI- Questo Sonetto è cavato 
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dui Tomo 6. del Parnasio italiano, e non si trova 
neil" tedinone del Za;t... 

V. 101. Ti a II. IV. Il Pilli stampò questa Ballata 
fra le rime di M> tino. 

P. 104. Bill. VII. Dalle annotazioni del Redi al 
Lacco in Toscana. 

V. 2. niiistà , per neretsità. 

V. 105. SciL. v. 1. Al poco giorno te. all'in* 
Temo. v 
v. 7. nova , giovane. 
I'. 107. v. 5. al. La fa sparir, 



1*. »o7. Canz. I. v. 5- predò, voce antica pw ■ 
pregio, come anche di sotto prestata pei pregiata. 
v. 7. in gii»', in gi> ì". 

P. 109: Cani. II. Alla Morte; 

P. no. v. 1. al. Sentirà ■ 

P. 112. Cani. III. li Crcsciml-eni nella I parte,, 
voi. 3. de* Cementar} alta volger Poesia dà la tradu- 
zione de' versi provenzali, contenuti in questa Can- 
zone del Dante. Eccola qui; 

v. 1, Falsò riso, uhi perchè tradito avete 

v. 3. Sanno tutt" altre dame, e voi savete, 

v. 9. lavo sperando, e par dì me non eurei 

ti. io. Ahi Dio quante sciagure, 

v. 16. Voi non dovreste aver legge perduta; 

v. io- Dond' io san morto, e per la fe, che trovami* 

v. 20. Porte mi spiace; ahi povero di me, 

v. 2.5. A piacer a" altra, che di lei; Amor lo sa, 

v. atì. il falso to'r gran pena porterebbe^. 
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F. 113. v. a. .Fi tant' aspro, rhe per mia pena e sorte, 
V. -f. Ben sa f Amor (Y io non aggio soccorso) 
v. g. J 1 «Ha non fa , che per suo stimo vero 
V. 11. Ma io ne temo; ti gran iluolo n aggio? 
V. 14. Canion, voi potete ir per tatto V morula l 



II Gioì', di Kostradama riferisce, che il modo di 

fu prima usato da Hnmholilo dì T aciterà -(o come 
altri lo chiamano faqueras') poeta Provengale e 
comico, il quale morì 1' anno I2c5. Compose questo 
poeta una Caii/.ons di cinque linguaggi, diitribuìta 
i» cinque stanze: la prima delle quali è in Ungili 
Provenzale, ed incomincia: , 

Aras quand vey verde'iar, (cioè: Or quando 
veggio verdeggiar,) 
la seconda in lingua Toscana: 

t son quel che ben non ho ' ' 

Selle douce Dame chère (Bella dolco Dama 

cara) 

^ Danna, vey my rend' a tout (Donna, Tedi mi 
rendo a tutti) 
e la quinta Spagnuola : 

Mas tan temo vuestro pleito £ Ma sì temo vo- 
stro piato). 



P. Cani. IV. Questa Canzone è accennata 

Petrarca nella sua VII, la quale principia: 

Lasso me, eli i* non so in qual parte pieghi ec. 
. v. 6. al. 

Tal che'per questo, e percK ella V arretra, . 
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P. 114. T. 8- al. Non trovo schermo 

v. io. «1. Che tome fior 

V. 12- ti, par che s" appretti, 

v. 19. al. Di" rodermi si 'i core 

v. 20. iL chi ten dà forza? 

Y. 115. V. 5- »>- 

Merze cherendo umilemente il prego; 
V. 15- al. Egli mi fiede sotto il luto manco 
v. 20. al. Coti vedess' io hi fender 
V, ai. al. a quel crudele, 
v. 24- dà, percuote. — al. Ma tanto 
v. 25. latra, per ladra. 

v. 27. nel caldo borio delle mie amoro*e pene, 
F. 116. v. 5- al. 

Metterei mano, e piacere le allora. 
v. ,5. a!. Che pC' infiammerà il cor 
v. lS- *!• Po! si le renderei 

T . ;9 . so. >L 

Cttnian mia , vanne dritta a quella donna. 
Che in' ha rubato e morto, e che m' invola 
Y. 22. al. E dalle in metto al cor 

' P. 117. Canz. V. v. 16. al. Ferimmì. 
P. nf). v. 6. al. Leggiadra ed amorosa, 
V. 15. al. Jff-fUO valor ■ 
■V. 15. al. Sovra d' ogni soggetto, 
v. 17- al. La aitai — to'", toglie, 
v. 3.1 — 23. alni leggo" questi versi; 
Che quella nobiltate 

Che vien quaggìuso , ed ogni altra contate. 
Lieta principio della sua alletta: 



P. ino. Cani. VI. La 6. stanza di questa Can- 
tone si è cavata daU" Sellamanò, e cunetta sopra 1111' 
MS. inai posta iu-queitó luogo, eh' è il suo propio. 
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16. .i*. Torta confcrto ovunque sente amore. 
v. 20. ut. F. nanna lo camnùn, 
P. »ai. v. 9. al. eh' io fo per luit 
v. iG. al. d- ogni ben 

V. ig. al- Quel che ella sia, tutto san contento! 
v. 2o. al. ranni esser da merce 
V. 125. v. 19. al. 

Li due saluta', e 7 terzo vo' che prove 
V. 26. al. I' un 1' altro il sicura. ' 



P. 124. Canz. VII. v. 6. sezza', aeziajo, ultimo. 

v. 14. al. il nostro lumi- porta in face. 

T. 24- »!- Onde rimate trhta 

P. 125. v. 15. al. Gli spiriti si, che piango». 

v, 19. che fu sua guida, 

P, 126. v. 3 al termine da' guai. 
', v., 4 sfqfj. In questa stanza ripete il poeta le-- 
gi a diissimamente i medetiini sentimenti, che li» 
espiesso al principio della Viia Muova. 

V. 12. al. Per ana luce, che 'l cor mi percosse; 

V. 19. "1. Che mi si fa dolere. 



P. 127. Cinz. Vili. V. 6. al. 

Dall' ultia parte con forza d' amor»: 
P. I2fi. V. 2. al. Uè fia 
v. ti. al. mai non ristringe freno, 
v. 10. al. Quand' io più penso ben. 
X. 19. al. C'A* io sono alfine 
t. 20. al. conoscer voi potete, 
P. 129. v» 2. al. Ch' è morte ria più tosta, 
V. 23. al. ti* aprir lo fanno 



P. 150. Canz. IX. Un certo Giuseppe Valeriana 
Cav. famicUi dimoimi m una lettela, indirizzala al 
Sign. 



I 

OigilizMDyCooglc 



Sig* ha. Me».,,, Ko„,„i„<,, p.j.,,1 di „ 
rnrfo, ck« D„i,e .bbi. «ri.» ,»e.« c.n.o.,. » 
un. dell» „i„à J eU , „, L.gtóiu. " 

'•*..,.U.,™4,,drtl,i», 

V. 19. 31. .Ben conosco, che va 
, P- 132. ». 2. a!. 6V//0 m , e non io. 

T. 17. feb Latrina A, fiume Adige( 

**• 135. v. 3. montaninu , incolta , rowa , ovvero 
composta in qualche monte dell, v «l La K «»n» 

v. 8- «L ii mi» fiatar b 



P- i33- C*i»e. X. 

P- *34- r. 8- A. od in fiojota phggtm 

V. 25. aL per voltar di tempo, 
V. 26. al. Madonna 

V. 23. al. ne/Zo nt, a » uerra 

P. 136- v. 6. al. che f M uom 

P. .36. Can E . XI. Un certo Anton Maria Amati. 
Knttore <W .ecolo XVI. vuole, che que.ta Canzono 

fot» «ruta d. Dante, q IU n d o amava /IW™™ A> 
Ira della nobile famiglia Padovana degli Smvipù. 

v. 13. «1. me tagliasse 
- P. 137' V. l. al. m' aggiunte 

V. 2. al. non jj converse , 

P. 138- v. ». al. Owi/ow' etf„ «„ «V WetÒM ./«.mi 
v. 2. al. cA* notte jjo luce. 



v. 7. al. c«e 



P. 139- Cam. Xtf. v. 6. aL 

Che non volse soffrir d' udir suo pianto : 
T. 20. al. ehi per gittar 
P. i4°- V. 10. al. Ma H savio 
Dante. S 
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r. 16. so', sono 

v.' SO. al. l'anno -piacenti 

v. 24- *L portano scede, 

v. 2g. al. o pigliar lor van diletto : 

P. 141. v. 11. aL Joi-ò mischiata, 

V. 12. al. Causata a più cose; 1 

t. 17. al. Co» «w Amore, 

v. 19. al. £ vera leggiadrìa, e in esser dura, 

V. 25. ni. e quanto più ne conto; 

v. 26. al. Io che lei son conto, 

P. 142. v. 5. ni. a questo punto 

v. 25. al. Sembiante portand 1 noni, chi non risponde 

P. 145. v. 14. ricole, per ricoglie. 



P. 144. Canz. XIII. r. 12 — 13. altri leggon 
questi versi : 

Che se vertute a noi, 

Bìltà fu data a voi, 

Ed a costar ec. 
v. 17. al. non ci è vertù, 
v. »8- al. Lasso, che dìcer regno? 
V. 20. aL Sarebbe in donna, ed a ragion lodato, 
V. 22. aL fatta lontana: 

P. 145. t, ii aL sempre è sottana ; 
v. 4. al. X.' ha segnata eccellente 
t. 6 e 7. al. . . . delle belle jiorte 

Velia sua donna , e torna : 
V. 13. al. O cara ancella e pura, cioè virtù, 
v. 21. al. da lei si svia. 
v. SS. al. tanto è protervo, 
P. 146. v. 1. aL In dirci ed in costrutto 
T.' iff e 17, ni. . . . 'che non può veder* 

Lo suo folle volere/) 
V. 21. al. che tu hai fatto. 
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P. 147. v. 12. riga, tira linea. — alni leggon; 

Che di bum ne rigai 

Colpa e delta ragion, 
v. 23. al. ti vii fango 
V. 148. v. 15. smaga, per smago. 
v. OlL-lado, per laido. 
V. 23. al. /n ciascuno e di ciascun. 
V. 27. al. Poi suo simil è 'n grado 
P. 149. v. 6. al. Chiamare amore 



P. 149. Cani. XIV. v-8- s' aita , vale qui arrishia.. 

V. 150. v. «3. al. ore '1 tacer 

P. 151. v. 10. portato, fanciullo. 

v. 17. /' uno e V altro dardo, due sono le Saetto 
d* Amore, come si legge nel primo delle Trasforma* 
zi nni d' Ovidio; l' una d' oro, che genera amore ! 
1' altra di piombo , che fa contrario effetto. 

v. 20. al. Per non usar vendetta, son. turbate. 

P. 152. v. 5, al. Con' alti e dispersi, 

v. 7. ai. Che se giudici o 

P. 153. Cnnz. XV. Dalle Canzoni e Madriafl 
di Dante, 1518 in 8. Nelle Rime antiche questa - 
Canzone si trova sotto il nome d' incerto. ' 

v. 5. al.' dentro agli occhj begli, 



V. 156. Caiiz. XVI. Questa Canzone fu stampata 
dal PUH ira le Rime di M. dna, e si ritrova nelle 
Rime amiche fra le Canzoni degli autori incerti; ma 
sotto il nome di Dante si legge nell* impressione 
del i5"8- 

P. 157. v. 5. al. E questa k 

P. 160. Canz. XVII. Nelle Rime antiche questa 
S 2 
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Canzone è <T autore incerto , e dal Pilli fu attribuita 
a M- Gino; ma fu attribuita a Dante neil* impress- 
one del 1518- 

V. 4. si. « non m' ajvta Iddio 

T. 7 e 8- a '- do non è giusto e fio; 
JUa tempre sdegna, come or ec. 

T. li- al. sul porto 

V. 24- al- 0* soverchia 

T. 25. al. e V altra 

P. 161. v. 6. al. Dà al mio cor 

v. 9. al. a Dio aiiel eh' era ; 

v. 10. al. CU' ella non mor. 



P. 162. Cani. XV1H. Questa Canione si legge 
ira le Rime antiche, come cosa d' autore incerto; ma 
come cosa di Dante si legge neil 1 impressione del iS'S- 

V. 4. vede per vedono. 

V. 10. ihero, per chiedo. 

V. 24. strinse la chiare, caricò I* arco. 

P. 163. v. 16. per meggio, per medio. 

P. 164. v. 11. t' intenda, per t' intendano, 
* V. 12. t' arresta, per t" arrestano. — sego per jeco. 

T. 13. al. eh' io non nego. 



P. 164. Cani. XIX. Questa Canzone fu iiampata 
fra le Rime degli autori incerti nelle Rime antiche, e 
dal Pilli fu a M. Cisto attribuita ; ma nel!' impres- 
sione del 1513. ne yien fatto autor Dante. i 

P. 165. v. 9. catto-, dal latino captus, preso. 

V. Ili destrorso , dal latino dextrorsum , a destra. 

V. 20. al. avanti lei. 

P. 166. V. 19. per campo, per scampo. 
T" 

P. 167. Canz. XX. Nelle Rime antiche questa 



Canzone è attribuita ad autore ineri to , e dui Pilli » 
M. Cina-, ed a Dante nell' impressione del 15.8. 



P. 1G9. Canz. XXI. Questa Causohe si trova sot- 
to il nome di autore incerto nelle Rime antiche, e 
sotto il nome di Dante nell' impressione del 1515. 



P. 171. Canz. XXII. UrUU ed il Corbinetii fanno 
autore ìli. C ino dì questa Caiuoiie di cui «eli" im- 
pulsione del »5t{J. vini fatto autor Dante. 

v. 1. ni. Mia tperania 

V. S. al. D' unti donna gentil, eh' ÌO ho veduta, 

P. 172. v- 7- «1. come la donna loda. 

v. 25. seqq. Nella ISellamano . ìn cui si legge le 
presente Canzone, mane* questa statila. 
. P. 175- T. '5- «1- Li Onde m allegra 

F. 174. v. 9. al. rhed ei sia* iodi. 



P. 174. Cruz. XXIII. Nelle rime antiche sotto il 
nome d' incerto fu impressa questa Canzone, che it 
Pilli attribuisce a M. Cito, c che nelT impressione 
del 1513. si legge come cosa di Dante. 

P. 176'. v. 7 — io. Questi versi sono cavati dal 
Voi I. de' Contentar} alla Volger Poesia del Cre- 
teimbeni. 



P. 176. Canz. XXIV. Questa e le due seguenti 
Canzoni sono cavate daun' opera di Dante, alla quale 
dette il titolo di Convivio 0 Convito, quasi pasto per 
gì' ignoranti, come si legge al principio di quest' 
opera. Questo Convivio non e altro che un comento 
in prosa sopra queste tre Canzoni, nel quale moltis- 
simi semi di Filosofia Platonica, di Astronomia e 
di altre scienze si trovano sparsi. L' opera , quale 
a noi è pervenuta, non e intera, ed egli ebbe eerta- 
mente 1' intenzione di seguitarla; anche io alcuni 
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luoghi si trovano delie lagune. lì poeta compose 
quetC opera, dono il suo esilio, ed il Pelli "pile sue 
Memorie crede, clic ciò seguisse dopo aver egli ter- 
minata se non tutta, almeno una buona parte della 
Commedia , contra V opinione di Giannozzo Muri' 
netti, che disse, che tanto il Convh'io, che la l'ita 
Nuova fosse da Dante composto ■ nella sua gioventù. 

Fu per la prima volta impresso nel 1490 in Firen- 
ze da Francesco Buoi-decorsi in 4pit-coIÓ, e nel 1529 
di nuovo in "Venezia da Nicolò di AiUtvtete detto 
Zoppino in g. ed ivi nei 1531 da Murco Sessa; m» 1 
molto più corretta di queste edizioni è quella procu- 
rata da Jnt. Maria Biscioni ira le Pn.se di Diente 9 
di Boctnccicì, perca» egli corresse l'opera con somma 
diligen/.a sopra ottimi testi a penna, e 1' adornò Con 
le proprie annotazióni , e con alcune altre del òalrim. 
Il Dante, quasi per introduzione di questa Can- 

Cominciando adunque dico , che la stella 
di Venere due fiate era rivolta in quello suo 
cerchio, che la fa parere scrutina e mattu- 
tina , secondo due diversi tempi, appresso 
lo tra ppastia mento di quella Beatrice beata, 
che vive in cielo con gli Angioli, e in terra 
colia mia anima, quando quella gentil donna, 
cui feci menzione nella fine della Vila Nu- 
ova, parve primamente accompagnata d' A* 
more agii occhj mici , e prese luogo alcuno 
delia mia mente. E' eiccom' è ragionato 
per me nello allegato libello, più da sua 
gentilezza, che da mia elezione venne, eh' 
10 ad essere suo consentissi, che passionata 
di tanta misericordia, si dimostrava sopra 
la mia vedova vita , che gii spiriti degli 
occhi miei a lei si fero massimamente am : - 
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amici: e cosi fatti dentro lei, poi fero tale, 
che 'l mio beneplacito fu contento a dispo- 
sarsi a quella immagine. Ma perocché non 
subitamente nasce amore, e tassi grande, e 
viene perfetto, ma vuole tempo alcuno, e 
nutrimento di pensieri , massimamente là. 
ove sono pensieri contrari , che lo 'nipedià- 
cano: convenne i prima che questo nuovo 
amore fosse perfetto, molta battaglia intra 
°1 pensiero del suo nutrimento, e quello, 
che gli era contrario , il quale per quella 
gloriosa Beatrice teneri ancora la rocca della 
mia mente. Perocché 1' uno era soccorso 
dalla . parte dinanzi continuamente , e 1" al- 
tro dalla parte della memoria di dietro: .e 
'1 soccorso dinanzi ciascuno dì crescca , che 
far non potea V altro comcnto quello, che 
impediva in alcuno modo a dare indietro il 
volto. Perchè a me parve si mirabile e an- 
che duro a sofferire, che i' noi potei soste- 
nere, quasi esclamando: e per iscusare me 
della verità, nella quale parea me avere man- 
co di fortezza, dirizzai la voce mia in quella 
parie, onde procedeva la vittoria del nuovo 
penserò, che era virtuosissimo, siccome vir- 
tù celestiale: e cominciai a dire: F~oi, che 
'atendendo il terzo CUI movete. 

Allo 'ntendirnento della quel Canzone 
Lene imprendere, conviene prima conoscere 
le sue parti, sicché leggiere sarà poi lo suo 
intendimento a vedere, acciocché più non 
sia mestiere di predicere queste parole per 
le sposizioni dell' altre. Adunque dico, clie 
la Canzone proposta è contenuta da tre par- 
ti principali. La prima è il primo verso di 
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quella , nella quale s' inducono a udir*, 
cioè che dire intendo certe intelligenze, ov- 
vero per più usato modo volemo dire. An- 
geli, li quali sono alla ^evoluzione del ciel 
di Venere, siccome movi taxi di quello. La 
seconda è li tre versi, che appresso del pri- 
mo sono, nello quale si manifesta quello, che 
dentro spiritualmente si sentirà intra diversi 
pensieri. La terza è il quinto e .!' ultimo 
verso, nella quale sì vuole 1' uomo parlare all' 
onera -medesima, quasi a confortare quella. 
E «meste tutte tre parti per ordine sono, coni' 
è detto di sopra, e dimostrato. 

Nel canto Vili. v. 37. del Paradiso adduce Dan- 
te questa Canzone. 

v. i. Il terzo ilei cieli mobili è quello di Venere, 
il quale e quaggiù cagione d' Amore, e quei che '1 
n:i\ovono «uno i Troni, spezie di Angeli, ai quali par- 
la il poeta. — intendendo, col solo intelletto, per- 
chè gli Angeli sono itistanze separate da materia. 

r. 4, lo vostro valore, 1* operazione vostra. 

v. g. al. drittamente- a voi; 

v. 15. -pi raggi, i raggi di ciascuno cielo sono 
la via , per la quale discende la lóro viriti in queste 
cose di gii aggi», / 1 

P. »77- v. 3- al. del voitro Sire, del Sire degli 
Angeli, eh' è Iddio. 

v. 4. radia , invece di videa. 

V. 5- al- parlava u me 

r. 9. al. il che fuori appare. 

v. »7- al., sì eh' ancor ' 

v. 20. questa affannata, V anima mia. 

v. 24. coiai, Amore 

V. 25. al. ne Jussi 

T. ,8ÓVai. Che no "l miraìltr 
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P. i7R- v. a. al. Che questa bella donna, 
v. 5. al Ha tr*sm**B 
v. 6. .1, si e fatta vile. 
r. i"7. ni. per avventura 
V. 30. al. che tu ti confate, 
. v. 21. al. E dichl Ipr, 

Allegoria di questa Canzone. 
Per la donna gentile a' intende In Filosofia , e per 
fU ncchj di «sa, le sue dimostrazioni, le quali dritto 
negli occhj dell' intelletto , innamorano 1" anima. Ver 
i cieli, le scienze, ilnumero delle qualirisponde a quel- 
lo dei cieli. Sette sono i cieli , i piii vicini a noi , ai 
quali rispondono la Gramaiica, Dialettica, Rettorie», 
Aritmetica, Musica, Geometri» e Astrologia: ali' ot- 
tava spera, cioè alla stellata, risponde la Fisica e 
Metafisica, ed alla nona, cioè alla cristallina o diafa- 
na, la scienza morale, ed al cielo empireo., la scienza 
divina o Teologi». Per ciò s 1 intende per il terzo 
cielo 1» Rettorie», e per i tuoi movitori Boezio e 
Tullio. Per » raggi della stella la scrittura della Filo- 
sofi»; per V angoscia di sospiri il labore dello studio 
ed il lite delle dubitazioni , che si trovano al princi- 
pio dello studio. Per V amore lo studio, e per lo 
Spiritello d' amore un pensiero nato dallo studio. 

P. 179. Cani. XXV. 

Così come nei precedente trattato si ra- 
giona ^ lo mio secondo amore prese comin- 
ciamento dalla misericordiosa sembianza 
il' una donna , la quale Amor noi, trovando 
la mia disposta vita al tuo ardore, a guisa 
di fuoco di picei ola in gran fiamma s' accese; 
sicché non solamente vegghiando, ma dor- 
mendo, lume di coatei nella mia testa era 
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guidato. E quanto fosse grande il deside- 
rio, che Amore di vedere costei mi dava, 
né dire, uè intendere si potrebbe: e non 
solamente di lei era così dìaideroso; ma di 
tutte quelle persone , che alcuna prossimità* 
de avessero a lei, o per familiarità, o per 
parentela alcuna. O (mante notti furono, 
che gli occhj dell' altre persone chiusi , dor- 
mendo, si posavano, che li miei nell' abi- 
tacolo del. mio amore lisamente miravano! 
E siccome lo multiplicato incendio pur vuo- 
le ■ di fuori mostrarsi, che stare ascoso è 
impossibile, volontà mi giunse di parlare 
d' Amore, il quale del tutto tenere non po- 
tea, E avvegnaché poca podestà io potessi 
avere di mio consiglio, pur intanto, o per 
volere d' Amore, o per mia prontezza, ad 
esso m' accostai per più fiate , eh' io dilibc- 
rai, e vidi, che ci' Amor parlando, più bel- 
lo, nè più profittevole sermone non era, 
che quello , nel quale si commendava la per- 
dona, che 6Ì amava. E a questo delibera- 
mento tre cagioni m' iuformaro, delle quali 
1' una fu lo propió Amore di me medesimo» 
il quale è principio di tutti gli altri, sic- 
come vede ciascuno, che più licito, nè più 
cortese modo di fare a se medesimo onore 
non è, che onorare 1* amico: che conciossia- 
cosaché intra dissimili amistà esser non pos- 
sa; dovunque amistà si vede , similitudine 
s' intende, e dovunque similitudine a* in- 
tende, corre comune la loda e lo vituperio. 
E di questa ragione due grandi ammaestra- 
menti si possono intendere: 1' uno si è, di 
non volere, che alcuno vizioso si mostri 
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amico , perchè in ciò si prende opinione 
non buona <IÌ colui, cui amico si fa : 1* al- 
tro si è , clic nessuno dee i' amico suo bia- ■ 
cimare -palesemente . perocché a se medesi- 
mo dà del dito nell' occhio, se ben si mira 
la predetta ragione. Lii seconda ragione fa 

10 desiderio (Sella durazione di questa ami- 
stà: onde è da sapere, che, siccome dice 

11 Filosofo, nel nono dell' Elica, riett' ami- 
stà delle persone dissimili di stato conviene a 
jCOnservazione di quella una proporzione esse- 
te intra loro, che la dissimiliturline a simili- 
tudine quasi riduca , siccome intra 'l signore 
e '1 servo. Che, avvegnaché '1 servo non 
possa simile beneficio rendere ' al signore, 
quando da lui è beneficato, dee però ren-' 
dere quello, che migliore può, con tanta 
sollecitudine , e di franchezza, che quello, 
eh' è dissimile, per se si faccia simile per 
lo mosiramenlo delia buona volontà , la 
quale manifesta. 1' amistà, e ferma, e con- 
serva. Perchè io considerando me minore 
che questa donna , e veggeiulo me beneficia- 
to da lei, di lei commendare secondo la 
mia facultà, la quale, se non simile è per se, 
almeno la pronta volontà mostra, che, se 
più- potessi, più farei: e cosi fa simile a 
quella di questa gentil donna. La terza ragio- 
ne fu uno argomento di provvidenza: che sic- 
come dice Boezio: non basta di guardare pur 
quello, eh' è dinanzi agli occhj , cioè il 
presente; e però n* è data la provvidenza, 
che riguarda oltre a quello, che può avve- 

" nire. Dico, che pensai, che da molli che 
di retro da me forse sarei etato ripreso di 
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lev-ezza d' animo , udendo rat esaere dal 
primo, amore mutata. Perchè a torre via 
questa reprensione , nullo migliore argomen- 
to eia, che dire, qual* era quella donna, 
che m* avea mutato: che per la sua eccel- 
lénzia manifesta aver si può considerazione 
della sua virtù: e per lo 'ntendimento della 
sua grandissima virtù si può pensare, ogni 
stabilità d' animo essere a quella mutabile; 
e però me non giudicare lieve, e non ista- 
bile. Impresi dunque a lodare questa donna,, 
e se non come si convenisse, almeno innan- 
zi quanto io potessi: e cominciai a direi 
Amor, che nella incute mi ragiona. ■' ■ 

Questa Canzone principalmente ha tre. 
parti. La prima è tutto il primo verso, nel 
quale proemialmente si parla. La seconda 
sono -tutti e tre li versi seguenti, nelli quali 
si tratta quello , che dire s' intende, cioè la 
loda di questa gentile , lo primo delli quali 
comincia: Non vede 'l sol, che tutto 'l mon- 
do gira. La terza parte è il quinto e ulti- 
mo verso, nel quale dirizzando le parole 
alla Canzone, purga lei d' alcuna dubitanza. 

Nel Canto II. del Purgatorio, V. 112. introduce 
Dante il Casella a cantar questa Canzone , la quale fc 
forse ìa più bella e più grave , eh' egli compiili esse, ' 

V. 7. al. oimè lassai \ 

v. 8- à"' r f"^ '■ 

v. jg. al. dirlo non potrei. 

T."i4- ih Però re le mìe rima 

r. ig. al. che parla Amore. 

v. 25. al. la troveranno 

P. »8°i v - *- Su esser, suo esser. Iti sna perfe- 
tione — a auel, che glie! dà, a Dio. — al. gliel diì, 
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V. 2. ni. in lei nova vertute 1 
V. 3. al. oltre al domando 
v. 5. da lui, da Dio. — al. tanta salute, 
v. 6. in quel, che la conduce, nel ino corpo. — . 
al. eli ella conduce: 1 
t. 7- al- C/i* i*//«t* 
T..14. al. Vada con lei, 

r. 16. al. Un spirito d' amor , the reca fede, 
T. 21. ah /c- /o 

t. 23. al. Gentile in donna ciò, 

v. 24. «1. £ /-erto 
- v. 27. /a /eiia nostra, perche il fondamento dell» 
nostra fede sono i miracoli , e questa dorma è un» co- 
sa visibilmente miracolosa , che debbono credere an- 
cora gì' increduli, manifesto è , che ajiua col suo mi- 
rabile aspetto la nostra fede. 

v. 2 0 . tal, in testimonio della fede. — altri leg- 
go»: ab eterno ordinata, ed altri: dall' eterno. 

P. 181. v. 6. al. un fragil viso; 

v. 7. al. non la posso 

V. 9. fiammelle di foro , cioè ardore d' amore e 
di carità. 

v. 10. Animate d' un spirito gentile, cioè infor- 
mato Amore d' un diritto appetito. 1 

v. 16. al. eh' esempio è • ~ 

v. 13. il senso è: quel, ehi mosse 1' universo, 
cioè Iddio, la fece di questo modo. 

v. 20. d' una sorella, d' una Ballateti*, la quale 
fece. Dante prima che questa Camoue cumpose, e nella 
quale chiamò questa donna orgogliosa e dispietata. 

v; 25. al. Dica , che 7 del 

v. 27- aL E così quando la chiarno 

v. 2g. al. Non considero 

P. igz. v. 1. al. eh' ella, e al. che le pana, 

T. 4. Il poeta nuli lenu cagione dice: la od' ella- 
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mi sente, e non; li or*, io la senta, per dare a in- . 
tendere la gran virtù , clic i suoi occlij aveano sopra 
a lui. — ai. Quantunque io vengo dov' ella mi senta. 
, ,v. 5.,al. Così ti scuso, 

t, 6 e 7. al. E quanto puoi, a lei ti rappresenta, 
E dP: ■ 

• ■■ Allegoria di questa Canzone. 

Per r amore comprendesi lo studio, e per la don- 
ma la Filosofia: E siccome nel senso letterale dopo lo 
generali lode di questa donna nella seconda stanza alle" . 
speziali si discende, prima dalla parte dell'anima nel- 
la tersa stanza, poi dalla pane dei corpo nella quarta: 
così discendesi ancora in senso allegorico dalle gene- 
rali commendazioni alle speziali. La Filosofia ha qui 
per suggetto materiale la Sapienza, e per forma Y Amc 
re , e per composto dell' uno e dell' altro 1' uso di ape- 
culnzione : onde nella stanza tei za è commendato 
1* Amore, e nella guaita la Sapienza. Gli occhj deila 
Sapienza sono le sue dimostrazioni, colle quali si veda 
la verità certisi! imamente , ed il suo riso sono le sue 
persuasioni, utile quali si dimostra la luce interiore 
della sapienza sotto alcuno velamento: ed in'qiieste 
due cose si sente quel piacere altissimo di beatitudine, 
il qual' e massimo bene in Paradiso. La biltà della 
Filosofia è la moralità, che piove fiammelle di foco, 
cioè appetito diritto, che ■ si genera nel piacere delia 
morale dottrina. 



P. 182. Cam. XXVI. 
" Amore» secondo la concordevole sentenzia 
delli eavj, di lui ragionanti, e secondo quel- 
lo, che per isperienza continuamente vede* 
ino, è che giugno e unisce l' amante colla 
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persona amata: onde Pittagora dice: nett' a- 
niistà si fa uno di più. E perocché le cose 
congiunte comunicano naturalmente intra se 
le loro qualità, in tantoché talvolta è, che 
1' una torna del tutto nella natura dell' altra: 
inconna, che le passioni della persona ama- 
ta entrano nella persona amante , sicché 
1' amor dell' una «1 comunica nell* altra, e 
cosi r odio, e '1 desiderio, e ogni alt re pas- 
sione ; perché gli amici dell' uno sono dal!' al- 
tro amati* e > li nemici odiati; perché in 
Greco proverbio é detto: degli amici esser 
deono tutte le cose comuni. Onde, io fatto 
amico di questa donna, di sopra nella vera- 
ce sposizione nominata, cominciai adamare 
e a odiare, secondo 1' amore e ì' odio suo. 
Cominciai dunque ad amare li seguitatori 
della verità, e odiare li seguitatoli dello er- 
rore o della falsità, com' ella face. Ma pe- 
rocché ciascuna cosa per se è da amare, e 
nulla è da odiare, se non per sopravveni- 
mento di malizia, ragionevole te onesto è, 
non ìe cose, ina le malizie delle cose, odia- 
re, e proccurare dà esse di partire. E a' 
ciò se alcuna persona intende, la mia eccel- 
lentissima donna intende massimamente, a 
partire, dico, la malizia delle cose: la qual 
cagione è di Dio, perocché in lei è tutta 
ragione, e in lei è fon talmente V on est ade. 
Io, lei seguitando nell' opera, siccome nella 
passione, quanto potea, gli errori della gente 
a abominava e dispregiava, non per infamia 
o vitoperio degli erranti, ma degli errori, 
li quali biasimando credea fare dispiacere: 
e dispiaciuti, partire da coloro, che per cs- 



— »8+ — 



ai eran da me odiati. Intra li quali errori 
uno mass imamente io riprende», il quale 
non solamente è dannoso e pericoloso a co- 
loro, che in esso stanno; ma eziandio agli 
altri, che lui riprendono, parto da loro e 
danno.*) Questo è 1' errore dell' umana bon- 
tà, in quanto in noi è dalla natura semina- 
ta, c che nobiltade chiamar si dee: che per 
mala consuetudine, e per poco intelletto era 
tanto fortificata, che opinione di lutti quasi 
il 1 era falsificata: e dalla falsa opinione na- 
scermi i labi giudicj : e de' f ilsi gitidicj 
nasceano le non giuste reverenzie e vilìpen- 
sioni ; perchè li buoni erano in villano di. 
«petto tenuti, e li malvagi onorati ed esaltati. 
La qual cosa era pessima confusione del 
mondo, siccome veder può, chi mira quel- 
lo, che di ciò può seguitare sottilmente. 
E perchè , conciofossecosaché questa mia 
donna un poco li suoi dolci sembianti tras- 
mutasse a me, massima mente in quelle par- 
ti, ove io mirava e cercava, se la puma, 
materia degli elementi era da Dio intesa; 
per la qual cosa un poco da frequentare lo 
suo aspetto mi sostenne, quasi nella sua as- 
senza dimorando, entrai a riguardar col pen- 
siero il difetto limano, intorno al detto er- 
rore. E per fuggire oziosità, che massima- 
mente di questa donna è nemica, e per di- 
sti ngu- 



>) parto da lord, e danno, cioè io diparto, allon- 
tano di essi V errore, del ijuale Dante ha parlato di 
sopra, t lo condanno. 
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atinguere questo errore, che tanti amici le 
toglie , proposi dì gridare alla, gente , che 
perniai cammino andavano, acciocché per 
diritto calle si dirizzasse: e cominciai una 
Canzone, nel cui principio dissi: Le dolci 
rème d' Amor, eh' f solia; nella quale io 
intendo reduccre la gente in diretta via so- 
pra la propria conoscenza della verace no* 
biltà, siccome per la conoscenza del suo 
testo , alla sposizione del quale ora b' inten- 
_de, veder si potrà. K perocché in questa 
Canzone s' intende a rimedio cos'i necessa- 
rio, non era buono sotto alcuna figura par- 
lare; ma conviensì per via toatana questa 
medicina, acciocché foste tostai) a la sanità, 
della quale corrotta a così laida morte si 
correa. Non sarà dunque mestiere nella 
eposizione di costei alcuna allegoria aprire, 
ma solamente a sentenzia, secondo la lettera, 
ragionare. Per mia donna intendo sempre 
quella, che, nella precedente Canzone è ra- 
gionata, cioè quella luce virtuosissima Fi- 
losofia, i cui raggi fanno i n'ori rinfronzire, 
e fruttificare . la verace degli uomini nobiltà, 
della quale trattare la proposta Canzone pie- 
namente intende. : . 

Nel principio della 'mpresa sposizione, 
per mèglio dare a intendere la sentenzia del- 
la proposta Canzone, conviensì quella par- 
tire propia in due parti : che nella prima 
parte proemialmente ai parla; nella seconda 
sì seguita il trattato; e comincia la seconda 
-parte pel cominciamento -del secondo verso,' 
dove e' dice : Tale imperò , che gentilezza 
Danti. T 
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volse. La prima parte ancora in tre rami- 
tri si può comprendere.' Nel primo sì dice, 
perchè dal parlare usalo mi parto: nel sc- 
..condu dice quello, die e di mia intenzione 
a trattare: nel terzo domando ajutorio a 
quella cosa, che più ajutare mi può, cioè 
alla verità. Il secondo membro comincia: 
Il voi che tempo itti par d? aspettare. Il 
terzo cominci;; : lì, cominciando, chiamo quel 
Signore. — Veduta la sentenzia del proe-! 

re il trattato: e per megliò_ 
partire si conviene per le 
sue parti principali, che sono ire: che nella 
prima si tratta della nobiltà, secondo opi-' 
nioni d' altri: nella seconda si tratta di 
quella, secondo la prima opinione: «ella 
terza si volge il parlare alla Canzone, ad 
alcuno adornamento ili ciò, che detto è. La 
seconda parte comincia: Dico, eh' ogni 



mio , ò da se; 
quello mosti 1 



virtù principalmente. 
Gontr" agli erranti, 
v. 5 e 4. non pere!, 
non perchè e 1 
d' Amore. 



La terza 



ndimento di piìt 11011 rimare 



the 



■ aspr< 



al 



del dettalo, 
che siittil- 



isputaiido, procedono. - 



tilt, quanto alla sententi;, delle parole 
mente argomentano 
al. Con riniti iisyrd 

P- Ì83."Vi'a « "■ qrùl' Signore'; àoVU verità, h . 
gitale è quei Signui'e, che «'■gli ùilij •Min mìa donna, 
rìvit nelle diniosLi?,/i(Jiii delia Filosofia dimora. 



V. 5- Tale imver>i, tale usò 1* ufficio imperiale. 
— uoit«, per volte. — E da sapere, clic "Federigo ili 
Soave, Imperatore dei t'.bmani , domanda tu, clic 
fosse gentilezza , rispose: eli' era mitica riedita e 
he costumi. ■ • 

v. 9, 10. il. altri fu ili più lieve sapere, il vulgo, 
che tal detto rivolse, clic pesando e rivolgendo qtte- 
"ijtà di£ni*ÌO«C in ogni pane: e 1' ultimd particola. 
( i belli costumi ) he tolse ; e tennesi itila prima , cioù 
all' antica ricchezza. 
_ . v. ìg. al. 0Ì raro da costar ' ' ■ 

V. >4- gentile 

v. B4- al. E tocca a tal, — cIS è mòrta, e va per 
terra, e partito dall' uso <1Ì vagitine , parendo vivo. 

v; 35- al. Chi diffmisca (* iiom legno animato, 

V. ali- non vero, in quanto dice legno*. 

yi 27. non intero, in quanto dico /mimato, non 
dicendo razionale. ■ 

P. 184. v. 2. chi tenne impero , il sopraddetto Im- 
peradore Federigo. — al. Similemeiite fa, 

v. 3. al. In' correggere 

v. 4i aL pone 'l fflso, 

V, .10. Se nvitHpuò esser tei, se intenzionalmente 
1 non si fa prima tale,, quale la figura esser deve. 
■ v. 15. al. E che sieii tilt 
v. 14. toilette, dal latino 'cotlecltts, raccolte in- 

v. 17. al. Per loro scorrimento 
' Vi 26. che innanzi ho messo, nei prinji versi di 

questa Stanza. — ali di' attinti ho messo, 
v. 27. aL Che tatti siam sentili, 
v. 28. cominciamento > cioè un solo'cominciamen- 
to de un primo nomo. 

V. iS5- v. 5. al. Chi agWntelletti sani *. 
■v. 6. al. E da ciò mi rimavo : . '. ^ 



vi 7. a!. E voglio dire ornai, 
V. 8- ài- «.donde viene; 

v. 14 — 16. Aristotele nell' Etica distingue e 
nomina undici virtù, cioè: fortezza, temperanza, 
liberalità , magni licenzi , magnanimità, amativ* 
&' onore, mansuetudine, affabilità, verità, eutropelia 
e giustizia. E ciascuna di queste virtù ha due 
nemici collaterali, cioè Vjaj, «no in troppo, ed 
un altro in poco. E queste tutte sono li mezzi intra 
quelli, e naicono tutte da uno principio, cioè dall'a- 
bito della nostra buona elei-ione: onde generalmente _ 
li può dire di tutte., elle sieno abito elettivo consisten- 
te nel mezzo. ' 

v. 21. al. Macerili è cotale, , ' ' ( 

v. 24. en V istesao che fono;' si conserva ancora 
universalmente fra j contadini. — «" uno effetto, 
cioè lodare e credere pregiato colui, cui esser dicono. 
, Y. S5. al. Dunque convìen, ■ ■■- : 

P.. V. 5. al. dovunque virtute, 

r. 5- al. dovunque la stella, 
, v. 7. aL in donne, , 

V. 13. il gener [or, ciob 1* abito elettivo, r. (insi- 
stente nel mezzo. — ni. dal generdor, 

V. j5- io sono di cotale schiatta! 

v. 17. al. Quei di' han tal grazia, 

v. 21. al. che "ti teme; ed ancor altri: 
Della felicità seme s' accosta, 

v. 22. al. Messo 

P. igy. v. 1. nella prima etate, nell'adolescenza. 
— altri leggouil 1 e 2 verso: 

. È nella prima* etata 
' La sua -persona adorna di biltate, 
V. 11. nella quarta parte della vita, nel. senio, 
v. ig. al. eh' ella aspettai 
v. 10. al. In luogo,' 
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r. 20. al. l'otrale dir 

v. 21. dell' «mito vostra, della'nobillà. 



I SALMI PENITENZIALI ED IL CREDO. 

E assai probabile, die Dante in età molto avan- 
zila si occupasse a trasportare nel volgare idioma ■ 
sette Salmi penitenziali, ed a comporre il mio Credo.. 
Sono essi scritto in istilepiano e basso, o eomeilpoc- 
ta sttsso lo chiama nel libro della Volgare Eloquenza. 
elegiaco; do non ostante apparisce, che sono labori 
«li qHel sublime indegno, che compose l& divina Com- 
media. In un antico Codice a penna nella Vaticana 
tra i MSS. ilei linea d* Urbino, nel quale si trovano 
le parafrasi dei Salmi penitenziali c del Credo, si legge 
notato , che Dante , per isgannare un Lombardo Mae- 
stro in Telogia , che il reputava eretico., impresta 
fare queste operette. 

Furono impresse la prima volta »el 1477 in' Vene-I 
sia, e poi nel i4go in circa, sèma il. ila di luogo in 4. 
epn altre cose; ma la miglior edizione di queste poe- 
sie sacre è quella, dell' Abbate Francesco Saverio (Qua- 
drio , che fece uscire dai torchi della stamperia, della 
Biblioteca jlmbrosiana presso G. Morelli , nel 1752 in 
8- arrichite con Annotazioni molto stimabili, tanto 
teologiche, che gramaticnli. 

Il Credo, che contiene il Sìmbolo degli Apposto- 
li, second.0 il Concilio Niceuo, laspiegazionedeisette 
Sagramcnti, il Sunto dei Precetti delDecnlogo, l'Enti- , 
mutazione dei Peccati capitali , e finalmente la para- 
frasi della Orazione Domenicale « dell' Ave Malia , si 
trova stampato dopo la Divina Commedia neU 1 edi- 
zione fatta in Venezia per lo Spira nel 14.7T con i sup- 
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posti COtnwili di BaUienntÒda Jmòla, e nell'altra fat- 
ta in Milano per Lodovico e Allerto Piemonteti nel 
i-TiJ- co» il cemento, attribuito al .Terzàgo, e da que- 
ste vecchie impressioni lo ricopiò il Quadrio, 

P. 191. S al ni, 1. v. 16 dallo gran verino, invece 
di verme. dal diavolo. 

V. 13. cargo, per rarrn. 

v. ìfj. pecouta, manina anitra di terminare ì no- 
mi sostantivi nel plurale' 40a manina de' neutri bri- 
ni, come /e pugna, le coltella. 

v. Z ( j omei , invece di olmo t 



P. Saint. II. v. >z. teme, in iscambìo di 

Cenone. 

V. <;$. muli» , per mulo. 



V. ,96. Saint. IH. v. 16. p\<tr',$o letargo, nella 
Volpata Ciculrkef, e nel testo ebraico Chaburolh, cho 
significa 'in livore o «eguale d' n'n dimore. 

v. 12. lumi,. -voce latina per lombi. 

v, 57. f^occl,}. invece, di la «peti, per il 

génère. La canna «-simbolo d'i volubilità e d inco- 
statua, e peni il senso è; quei, ch'io non credeva 
esso iiicostaj.fi e fragili al pai delle canna 

v, 40. aucgli', intende Dnvide dj qneg£ della sua 
Tribù di Giuda , cita I' (boa ridonarono. 

v. 45. parla '.vitieimi Ini ente dì Iìahurtm', piazza 
dclL "liilrii di Binrjamino, 

v. 43. (11 apjnnttoa Usinomi, che Seniei si fece 
pjjttcolarnienti- » dir nifi lrdÌxtoOÌ , ed .-. tirar sasii con- 
ti:: Davide. 

v. 55. motto pei muto, in graia della rima. 



1'. 200. S a l ni. JV. l v, 51 e; 33.' quella . ci* ièn>*r- 
rei aver udito, cioè L' imeni a voci- ilei tuo spirito. 

v. 54. fazza', infccc di faccia, per cngioii della 

v. 43. scolta, formato e creato. 
1 v. àfi. quella le!ÌLÌa, cioè i' amicizia e la grazia 

di ix'q. ■ . .. 

v. fi», una gran frauda, un iniquo e. rrializioio- 
baraito.. ... , : v 

v, 62, a offrirti un o!ocau*io. ■■ , 



Pi 205. Sa lini V. v. 16". peGìcaW, <]"ì per r;'=nc. 
v. 53. focosa l'riferè ,-coi)CMyisct!ti7j, ' liscivia, 
'v. '5u, ^uy//./ cittade, cioè GèiUsakiLimi;. 
v. 58* "o" ,t" > invece di Se fu. 
v. 75.; un j'ójwfa miglior, il popelo distiano, 
r. 75. in towo, ;n ctntd ,■ in terra ed in ciclo. 



P. 207; Salm. VI. v. j. Dallo jn-nfoiulo'Hel cuo- 
re, O cOme alili imeiid.uio delia Caverna d' Engaddi. 

P. 208* Salm. VII. v. 5. nella tini vcràit.le, se-- 
coutil) la verità delle ine promesse. 

v. 30. malizia, vale qui infermità , rosisi; (a a. 

v. 54. al /ulto, onnipamentc , iu ogni cosa. 

v. £9. Ingo, sepolcro. -, . ; .. . 

v. 55* Tinca, duro* scorta. ■ . 

v. 64. Quali erano Assalonne , Acliilofeilo e iti (li- 
ti albi. ■"' ■'■ 

P. Eli. II Credo, v. 4. smaghc, smagate, sepa- 
rate, mutate. 

v. g2. fresa, nUa Lombarda, pei; fregia. 
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v. 84. presa, similmente alla Lombardi», invite» 

Ai -pregia, fa prrgevole. 

v._iì& Ugna, invew di legno, 
■v renio , per vinto. 

1 V. 135. (' o&hf nots, la 'Mesaa. 
V. 150, Jr^ionio , invece di digiune. 
v. 164. a tondo , universalmente , per Ogni parte, 
Cioìs Bell' nnimo e nei coipo. 

174- vado, invece di voto. 
V. 133, tarde, per tardi. 

v - 2°5- «/ 0«J chiostro , al Paradiso. ' ' " ' ' 

V.,219. schiostri, liberi, 

V. 223. prostro, invece di -prostrato. 

t. Z2g. a i/t'riao , dopo Dio. 

V. 255. cinghi, per licenza invece di fiecni. 

v. a4'. pi eco, invece di prego. , 



GIÙNTA. 

P. 23i Sonetto. JW, Sossone di Jgohìo (o Bwn- 
ne da Gubbio), il quale nel 1317 fermò la sua dimora 
nel suo castello di Colmaìlaro, presso il fiume Saon'da, 
e discosto dalla città di Gubbio 6 miglia e ì in circa, 
diede albergo e trattenne in sua casa il Dante; e que- 
sto mirando con qual pieroiun attendeva Busone all' 
ediicacioue de' suoi figliuoli, gli disse questo Sonetto, 
E cavato dalle Delitiae Eiuditorum.. C. 



P. 254. Sottoscritta. Il Santovino nella sua I'e- 
neiia, descrivendo il Palazzo Ducale, dice, clie sopra 
il seggio del Doge nel salone dell 1 eccelso Consìglio 
de' Dieci., e sotto al quadro del Paradiso, eli' (ira del 
pennello di Guantato Padovano, leggeva usi questi 
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quattro versi, composti da Barite ', quando" venne "Arti- 
iniettore in Venezia peri Signori di Ravenna. Questi 
versi con la pittura andarono male aeli* incendio pr«* 
. babilmente dei detto 'salone, seguito 1* anno 1577. 



P. 235. Epitaphium. Quest 1 epltafio è cavato da. 
Jdam Friedrich Glajeys Kern der Gescltichte dei ho*' 
Ami Ch«r- und Fiirstlichen Hausr, Min» 
hcTg , 1755- Cap. VII. ■ J 5. e riferisce questo {storio- 
grafo, che Dante, il ouale era esiliato, ed in quel 
tempo a* interteneva in Sassonia, lo fece. Si trova 
scritto con lettere binnclie sopra una tavola nfiva nella 
chiesa di S. Paolo ( Pauìitierkirche ), ove fu seppellito il 
detto Dizmanno, Margravio di Misuia. Si legge il 
medesimo epitafio con poche varietà in Stepneri In- 
scriptioncs Lipsienses , L. 1. p. 13. N. 44. con questa 
aggiunta: . , * 

Obiti vili. Cai Jan. Anno Chr. m. co. %xXÌ. 

Daates JUigerius F. F. 
Ma tanto il dì come V anno sono falsi; perché il 
Margravio fu assassinato nella chiesa di S. Tomma- 
so d 'e Ila medesima città di Lipsia 1' anno 1307, il dì 
11 Dicembre. 

Le variazioni del testo sono le 'seguenti:' 

V. 2. Margaietaque pia 

v. g. praelia dure subii, , 

V. 14. lite niiser emeruit, 1 ''*"'*' 
V. 17, nostra sed terga 

v. 23. Objiat illà mea, crudelis , pectora JerrO, 
V, 26. non deditr una dits. 

E veramente con queste varietà si legge anoor 
oggi queit' efitaho nella sópjiradetta chiesa. 



— I9<i — 



Non abbiamo potuto trovare iiininn altro luogo, 
. tbe Dante sin stato in quei tèmpi in . Sassonia > . ìA 
che abbia eoittpnfto questo epica fio, e C. E. Lcs- 
v sin g (.Firmiti hte Schriftm Th. 14. pa«< 13.) presu- 
me, che gli si* Stntp soppost-. ila Erasmo Stella, 
istorie-grafo nel- tempo suo non meli celebre clic dif- 
famato; ma sarebbe a desiderar?) ctie si ri cm caia* 
con diligenza, se di lui veramente situo questi' vaisi,' 
come aliene molle delle poesie contenute in questa 
raccolta, la aiitctilir.ità delle quali iuii e. ancora ve- 
rificata. 
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Ahi lasso 



ca trovar piemie, 



Coli' ali* di 



1 cor gentil sono una c 

■f/^c .-»"•' 

rito; clic non e riparo 
t* !il(r' ìcr per niNcainmino, 

f incoili»/ nella memi;, more, 
■abbate : 



Amo 



igai 



i pici 



Digli occlij de,I!n mia donna si move 
Dttnte, io ho -preso 1' obito Ji taglia, 
Da quella luce clic 'I suo corso giia 
Deli peregrini,, clic pensosi andate, 
Di ciò die stato sei Jimandotore, 



94 
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Non abbiamo potuto trovare iii rmin nin o luogo, 
rbe /tinte 6i» statò in quei tempi in Sassonia, pi 
die abbi* compunto ijur&tfl epiialìo, e G. E. l.es- 
v sb£ (.fWirftu St&ijtèn Ih. «4- j*g. O-) pr«..- 
me, clic gli SÌ«i stato «opposi" (Ih E<osmo Stella, 
istoriografo «ci ii-n:po suo non mon celebre che dif- 
famato; ma sarebbe a desi dentri, elio si rttrjoa-.se 
con dilìgeiiia , se «J * lui veramente sicno questi vaisi,' 
come anche molle delle poesie ruiiteiidte in quesU 
laccolta, la autruucili delle quali iun e «ncoia ve- 
rificala. 
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INDI C È 



; /«tifo 



Coli' .ilnfr donni- mia »Ìs<a gabbate: 2 g 

Color il' Annue, e di pietà sembianti 72 

Dagli occbj beili di qut*a mia duna 93 

Dagli ocebj di,-IU mia dòf-i.a sì move S7 

fWe, io Ao pwo f «Kto ili to-Ì.'«, 332 

Da quella luce che 'I suo coi ? o gii* 95 

Deli peregriiii* che penatisi and.-.te, (o 

Dì ciò 'he itato sei .ìhnondatore. 2114 
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Di donne io vidi una gentile schiera 9$ 

E' non h legnodi sì foni nocchj, gfj ' 

Era venuta nella inente mìa 69 

Gentil pensiero , che parla di Voi, 75 
Guido, vorrei, che tu, e Lappo, ed io, ' 226 

Io maledico il di eli' io vidi imprima 90 

Io mi crede» del tutto esser partito ,' 225 

Io mi senti* svegliar dentro dai core 51 

Io son sì vago della bella luce . 89 

Io vengo il giorno 0 te infinite volte, P.27 

£' amaro lacrimar, che voi faceste, . 73 

Jjisso 1 lo tini, che più mi dolà e serra, 229 

Lasso!! per forza di moiri sospiri . . -Il 

Loftn piacer di quelb adorno viso S8 

Lo vostro fermo dir, fino ed orlato, '2S& 1 

Madonne , dell vedeste voi 1" alti' ieri gii 

Messer Brunetto, questa .putzelletta 97 

Molti volendo dir, che fosse Amore, 92 

Morte villana, e dipietàiumica, . 14 

Naturalmente chere ogni amadore ■ 225 

Negli occhj porta la mia donna. Amore: 58. 

Nelle pian vostre, o dolce donna mia, 90 

Non canosceitdo , . amico, Vostro nomo, J29 

Non v' accorgete voi d' un che si stuoi e, 01 

O dolci rime , che parlando andato &6 

Oltre laspern, che piùlaigagìra, . gì 

O Madre di virtute, luce eterna, 96 

Onde venite voi così pensose ? \.ì 95 

O voi, clic per la via d' Amor passate, 12 

Paiole mie, che per lo mondo siete, 85 

Per -prova di saper, còni vale o quanto, 217 

Per quella via clic fa bellezza, corre, , ■ 92 ' 

piangete, spianti, poi che piange Amore, 14 

Poi clV io fui. Dante, d'ai natui mìo silo, 225 
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r>s- 


Provvedi, saggio, wd'esta visione, 


331 


Qual che Voi' slitte , amico, vostro manto' 


&i& 


Quando la notte abbraccia con fosch' ale 


98 


Quest.i donna, eh' andar mi fa pensoso. 


8« 


Savere e cortesia, ingegno ed aite, 


S30 


Savete giudicar vostra ragione, * 


S3' 


Se' tu colui, ch'hai trattato sovente 


4« 


Se vedi Untore, assai ti prego , Dante, 


£26 


Se vedi gli occlij mìci di pianger vaghi 


9' 


Signor, e non passò mai peregrino, 


a3a 


Spesse Hate vegnonmi alla mente 


30 


Tanto gentile , e tanto onesta pare 


57 


Tu, che stampi lo colle ombroso e freflCOj 


035 


Tutù li miei pendei parlili d' Amore, 


' 24 


Un dì si Venne a me melanconia, 


97 


Vede perfetta in ente ogni salute, ' . 1 


57 


ledesti, al mio parere ogni valore, 




Venite a "ntender li sospiri miei, 


66 


Videro gli occlij mici, quanta pie tata 


7> 


Voi, che portale la sembianza umile, 


4> 


Voi, donne, che pietoso atto mostrate. 


95 


Ballate. 




Ballata, i' to', che tu ritrovi Amore, 


si 


Deli nuvoletta, che 'n ombra d' Amore- 


100 


Donile, io non so di che ini pieghi Amore, 




Io mi son pargoletta bella e novo, 


99 


Io non domando ,*iAmore, 




Poi che saziar non posso gli occhj miei 


99 


Quando U consiglio degli augei si tenne, 


104 


Voi clie sapete ragionar d' Amore, 


103 


Sestina. 




Al poco giorno , ed al gran «creino d' ombra 


>°5 



Aìii feurxs ria, per qe mi h.ives 
•- Amor che rtjoyi tiia verdi dal cielo, 
" Amor, che nella mente mi ragiona 
■ 'Amor, dà ebe convien pur, ok' io mi doglia, 
Amot, tu redi ben che questa donna 
Cosi nel mio parlar voglio esser aspro, 
Di clic ti pince, Amore, eh' io ritorni 



—Scogli- 


i mi reca «elio core ardire 


-ri »Ol:n. 


i pietosa, e di novella etnte, 


-Donn 


-, «li* avete intelletto d' Amore, 


in' 


inciecce di me sì malamente, 


-Jréscfi 




Giove 


ne donna dentro al cor mi siede, 


sjGli'vi 


;chj dolenti per pietà del core. 


~-Io mi: 


ro i crespi e gli- biòndi capegli, 



Io non pensava clic Io cor giammai - , 
. Io sento sì d 1 amor la, gran possane 
Io son venuto al punto della rota, 
L' alta speranza che mi reca Amore 
La bella stella, che '1 tempo misura, 
La dispietata mente, che pur mira 
Le dolci rime d' Amor, eli* i' solia 
I,' nota che conosce è degno eh* aggia ardire, 
• Morte , poi eh' io non trovo a cui mi doglia, 
Oimè lasso, quelle trecce iaion de, , 
Perchè nel temjio rio .' i ... 

Poscia eh' Amor del tutto m' ha lasciato, 
Quantunque volle, lasso! mi rimembra, 
Sì lungamente itd ha tenuto Amore, 
Tre donne intorno al cor mi son venute, 
Voi , clic '«tendendo , il ferzo Ciel movete, . 



S A L B I. 

! ' ■ P-g- 

Beati quelli, n rìli son perdonati. Ps. ftl. ' 193 
Dallo jno/ondo.cliiamo a te Signore. i>j. 129. 207 
O Signor mio , o Padre di concordia. -Ps, 50. £00 
O m, cliCi il cielo e 1 Moli do puoi comprende- 
re. Ps, 57. lutì 

Signor esmidi la mia orazione Ps..iati. 203 

Signor cFauJÌ la luta orazione. J*$. tyz. 203 

Signori non mi lipcnder con furore. JV. 6. 191 

IL C. R b n o. 

Io scrissi già d' amor più volte rime, 2i» 



C!iÌ ndla pelle d' un monton fasciasse. 
AJ Amor che mosse ili» V eterno Panie. 



E P I T À P H I U tó. 
7Vs ego snm mnnfiui, me olìni génnere parentes, 



CORREZIONI. 



— sì 1. u. ... . tul 
■~ 47. t 23. . . . „„ lM 

— tu . .6. Ay, Am „ „. mau 

— 54- i- 4- ti legga; Aeole 

79- L 19. « h fs „ p 0oolM , r «°'"- 

- «w. 1. 4 . j„ po ocoa , rt ; n ^ 

1. 21. .fopo TO ore J( " meUa ana viroa[a 

~ .20. I. , 7 . , it , ss „, „„,,,,„_ •»*<"«:, 

i. 20. . . . conoscer - ' ' _ 

- m. \- s>. . . . si s „ 0 „ 

- =43- J- ». . . . chi™» 

- 27'. L >o. -, . . „ riichI , 

- 275. I. 28. . . . quai . - 
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